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Dieci anni 
Renzo Boscarol 

J primi numeri di «Bore San Roc» sono datali in 
anni !omani: il numero che esce in ques/0 / 998 è il 
decimo della Rivista. Un 1111111ero di grande rilie1·0 
;,roprio perché è 1111111ero tondo e, poi. perché esce a 
co11c/11sio11 e delle celebrazioni del q11i1110 centenario 
della bolla che a111orizw va la cos1mzio11 e della cap­
pella dedicata a San Rocco. Un anniversario cele­
hralo sole1111e111 e111e con la p11hhlicazio11e di 1111 lihro 
e. sopra1111110, vivo nella coscie11:a della co1111111i1à, 
richiamala a l/1 e11ersi in simonia con 1111a impeg11a-
1iva sce/1a che è s fata alla /;ase della nascila della 
Slessa COl/1/lll ilà sanroccara . 

Q11es10 decimo 1111ll1ero ce/ehra i110l1re il sig11ifì­
ca1ivo 1rag11ardo ragg i111110 dal Celllro per le 1radi­
zio11i . Traguardo 11011 solo 1e111porale: esso evidellzia 
la positivi1à di 1111a scella e di 1111 orie111w11e1110 che. 
in 1111 ll 10ll1e1110 di «g/obaliz:azione» /orale, oJji-e 1111 
p111110 .l'/Jeciale di os.1·e1w 1zio11e e di f on11azio11e. I 
ve111ici11q11e anni del Cemro, al quale q11es1a rivi.Ha 
si rffà per le respo11sahili1à delle .1·ce/1e 11w sopral-
111110 /J C'/' la oppon1111i1à che <4Ji'e a q11a111i i111e11do110 
i,11111cll ffe sul .fi'onte della co111111licaziolle qualche 
1101i:ia 111ile o qualche i111erroga1iw; che i11d11rn ari­
flessioni coraggiose anche se i111;Jeg11a1ive, rappre­
se111a110 1111 1rag11ardo pres1igioso. 

10 anni 

Gli amici che hanno /' onere e /' onore di scrii·ere 
sono co11sape1•0/i del senso di 1111 itinerario c11/t11ra­
le che - anche allrm·erso q11es1e pagine - 1·ie11e pro­
pos10 alla grande famiglia dei /e/lori . U11i1a111eme a 
quanto e111ra 11 el/'a11golo del nostro personale p111110 
di osservazione. questa rivista ha /' ohie11irn di pro­
porsi come 1111 ossen·a1orio p1frilegia10 proprio per­
ché, a questa genera:ione. che 11011 disdegna di cor­
rere s11 l111er11e1 o di sentirsi interpe//ara da c111!11re 
e storie sempre pi1ì esigenti . sia possibile cogliere 
messaggi e prornca:ioni res/ando ancorata ad 1111 
amhienle e ad 11110 storia , ad 1,11a cin'/1cì e ad 1111a 
c11/111ra . 

Mai ci si è chiusi al solo ori::011/e di Borgo S. 
Rocco e 1anloll1e110 alla dim ensione ci11adi11a o del 
campanile . La Ril'ista. i111 ·ece . si è sf or:ara di assi­
rnrare ai le/lori qualcosa di piiì di liii radicame1110 
nella di111emio11e horghigiana . 

Ahbiamo lavornto - e frt1 ·orerell10 per il ji1111ro -
per ridurre gli ejfe11i di cen o campanilismo sjì·ena­
to come della di111e111ica11:a 1·erso 11110 memoria che 
ri1e11iall10 i111porra111e : per por/are/' occhio e il cuo­
re dentro aifa11i e agli l' l'Cllli di 1111 microcosmo 11w 

liherandosi di q11a1110 possa indurre q11a/c11110 alla 
chiusura e al/' egoismo , alla grelte::a del ,·i vere per 
sè stessi: in 1111a parola , alla tc111a:io11e di 1111 locali-
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10 anni 

smo che risulterehhe pericoloso per i tempi che 1·i-
1·iamo oltre che inwile sm-rastntllltra di 1111a cultura 
sen:a prospeui, ·e. 

Un impegno - quest 'ultimo - che meriw ogni 
sfor:o e tutta la Janwsia possihili. anche da parte 
dei giornni. La «memoria ,, è essen:iale per costrni­
r(' il Ji,lilro oltr(' eh(' per 1'Ìl'ere il presente: 11011 si 
tratta di un· anticaglia e w11tome110 di 1111a rngahon­
da ipotesi della fama sia folle di pochi passionari: 
rappr('scnta . piuttosto. 1111a scelta ('t/ 1111 impegno . 
Basterehhe ques{([ esig('11:a - da noi sempre el'iden­
:iaw come JJrioritaria - per cugliere la grande::a 
del mcs.wggio che ,·iene anche da queste pagine e 
da ques{([ presen:a. modes{([. nel panorama della 
puhhlicistirn locale. Una puhhlicistica che 11011 ama 
il particolare e spesso ne souolinea solamellle /' e­
ste1n1wrt111eità o il localis1110. proprio perché 11011 
riesce a cogliere e o prom1101·ere idee 1111i1·er.wli che , 
nel�'impallo quotidiano con la viw. realizzano rnlo­
ri perenni. La e.mlta:iune di eSJJerienze e1110ti1·e che 
reswno solo opinioni e 11011 dil'e11w110 mai progetti o 
sperime11ta:io11i. ami realtà quotidiane , i: i11sig11i(i­
n111te astmtrc:za e ahitua alla supe1ficialità . 

Se una critica dc, ·e essere falla a {(Ife puhhlicisti­
ca è proprio quella di 11011 saper leggere nel parti­
colare i 1•0/ori mornli 1111i1 ·a.mli. di 11011 stimolarne 
/' i11camo:io11 e nei progetti e di negare rnlen:a sto­
rica alle idee e agli ideali di ,·ira . 

Essffe hra,·i horghigioni signifirn essere fedeli 
alle JJroprie co11Fi11:io11i. matttrate dentro 111w cultu-
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rn e mentalità che è fatta di una precisa sensihilità e 
di 1111a sce/{([ dialettica. SaJH'rsi co11/i·o11tare anche 
con altre esperieme richiede la concretezza 1110 an­
che/' i11tellige11:a . la jiw1chez:a e laji,rhizia. la sag ­
ge::a e lo spirito critico JJroprio della gente dei 
campi. 

Essere geme di «horgo» signiji'ca scOJJrire e vi­
rere fin o in f ondo le di111e11 sio11i autentiche e vive 
della 1·i[([Jare i conti con una precisa co1111111ità. vi-
1·ere la dimensione del/'accoglien:a e quella della 
do11a:io11e in 1111 contesto di ,•ita vissuta e 11011 di pa­
role. 

La dimensione stessa di 111,a fede adulta. che 
sappia cioè rndicarsi nella quotidianità. i111po11 e al 
credente - al horghigiano - di costrnirsi una forre 
identità che sappia i111111 ergersi nella 11iw e nella 
co111/111ità al'endo gli occhi aperti sulla realtà del 
mondo che ci circonda . Di pi1ì: costituisce /(Il a111hi­
ro di autentica esperirnw cristiana e il segno di 1111a 
Presenza d'amore per rutti . 

Si fl ·arw . in dc'.(i11iti1·a. di 1111 modo singolare - nw 
11011 11uo1·0 - di incamare la fede, di e1•a11gelinare e 
di i11rnlt11rare il messagg io cristiano. Un modo 
straordinario di essere e di restare se stessi. tesri-
11w11ia11do disponihilità e apertura. accoglicma ver­
so t11tri . 

Siamo c/1ia11wri a essere cirwdini europei. anzi 
citwdini del mondo: la co11di:io11 e per esserlo è 
quella di l'i1·ere wle di111rnsio11e dentro ad una co-
11u111itcì reale e 11011 od 1111 a11011i111aro di.\·111na110. 



10 anni 

Mons. Giuliano Kouto 
Premio San Rocco '98 
Ferruccio Franchi - Mauro Mazzoni 

'Da molli ss imi anni S. Roc-

co non dù piL1 sacerd oti all a 
Chiesa. Per un impegno prec iso 
sul pi ano m iss ionari o e per un 
esempio alla nuova generaz ione. 
proporremo all 'assemblea cl i vo ta­

re i I consenso ali ' adozione cli un 
chieri co cli un Paese cli mi ss ione. 
In questo modo contri buiremo 
concretamente a dare un sacerdote 
alle chiese cli miss ione. per averlo 
un po· aiutato fì nanziariamenle e 

un po ' ratto crescere in mezzo a 
noi. inv itandolo durante le vacan ­

ze. facendolo parl are e vivere tra i 
nos tri ragazz i, anzi. in tulta la co­
mun i tù. Il ges to. se approv ato. 
vo 1-ri1 anche signi f icare la nos tra 
cl isponi bi li1 i1 a «ri cevere» qualco­

sa dal mondo mi ss ionario. ancora 
pi ì, che a «dare».· 

Così. quasi trenta anni ra. era il 
30 novembre ·10. il fog lio dome­

nica le della parrocchia si esprime­
va all a pro posta - diffusa anche in 

scegliere nuove strade per espri­

mere la di mensione mi ss ionari a 

della fede cri stiana dei parrocchia­

ni con l 'adozione cli un chieri co ciel 

Terzo mondo. intraprenclenclo con 

lui e la sua chiesa afri cana un cam­

mino di conoscenza e cli cresc ita. 

un rapporto cli fraternitù e di cari1 i1. 

Erano g li anni in cui in dioces i 

il tema de lla «missione» era al 

centro della ri fless ione e ciel clibat-

l i to. anche perché si ponevano con 

il vescovo Pietro Cocolin. nuov i 

punti fe rmi nell o spirito del 

Concilio a questo modo insostitu i­
bile cli essere della chiesa. 

altre parrocchie da molt i anni - di // ji-atcllo saffrdotc di 0011 Gi11/i11110 con i gc11itori a Sa11 lfo,·w: 1' il /11 .,.: lio / 975. 
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La maggioranza dei presenti a 
quella animata assemblea approvò 
e così si pensò di interpellare di­
re11amente il re11orc di un semina­
rio romano. La scelta cadde su un 
giovane da poco giunto dal Togo. 
il cui nome era ed è Giuliano 
Kouto. 

Il foglie110 panocchiale ne da­
va subito notizia con un avviso fir­
mato dal parroco. don Ruggero 
Dipiazza ed intitolato: «Qui 
Roma. via di Torre Rossa». Il te­
sto proseguiva con questo dialo­
ghc110 che riprendiamo. perché ne 
fi ssava il cara11ere e la personalit it. 
oltre a precisare gli obie11ivi del 
cammino che la comunit~, di S. 
Rocco avrebbe dovuto iniziare. 

'Sgranando gli occhi mi chiese 
··Perché lo fate?"'. Me lo presentò 
il rellore del collegio Urbano di 
'"Propaganda Fide··: un giovane al­
to e sorridente. fisico da cestista. 
Ma si rinfrancò subito e fra noi ci 
sentimmo come ··vecchi amici··. 
Un tipo simpatico ed allegro, ri­
nessivo e concreto. Ha venticin­
que anni e non li dimostra. è mol­
to sportivo e pratica in particolare 
la pallacanestro. 

Quando arriverà a Gorizia. do­
vrebbe capire il perché del nostro 
gesto: 

- perché vogliamo sentirci dav­
vero fratelli degli uomini di 
ogni razza. lingua e paese: 

- perché ora più che mai è la co­
munit~t che deve «fare» il sa­
cerdote e «farsi » assieme a lui ; 

- perché crediamo importante il 
contano di due realtf1 così di­
verse. convinti come siamo che 
da tulle e due le parti ci sia po­
co da fare e molto da imparare; 
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Lo chiesa di Di:.:hrp('ll1e co11 il parroco Dic11 Do11c. rcali::ata cu11 il co111rilm1U dei 
S//11/'{}('('a/'i 11('/ I 989. 

. .. infine. perché pensiamo che 
!"impegno di oggi per un sacer­
dote della chiesa dell'Africa. 
potrù in seguito diventare un 
impegno analogo per un sacer­
dote di qui.' 

Nacque così un belli ss imo rap­
porto con tante persone della co­
munitf, sanroccara. Tanti giovani 
e anziani. famiglie intere. In parti­
colare i ventenni di allora stabili­
rono un rapporto. tra coetanei, con 
Giuliano; un rapporto fallo di visi­
te a Gorizia cara11erizza1e da per­
manenze brevi ma proprio per 
questo vissute con straordinaria 
in1ensi1 ~1: il desiderio di conoscer­
si e di instaurare rapporti tra mon­
di diversi falli di modelli di vita e 
di fede risultò positivo proprio 
perché avevamo la convinzione cli 
avere molto da imparare gli uni 
dall"altro e reciprocamente. 

La comuni1i1 cristiana di S. 
Rocco ha accompagnato Giuliano 
nei momenti impegnativi della sua 

vita: il diaconato vissuto con noi 
nella chiesa cli S. Rocco con la pre­
senza ciel vescovo Pietro; il presbi­
terato a Roma e poi fra cli noi. pre­
senti i suoi genitori in una bellissi­
ma festa. Vennero poi gli impegni 
pastorali cli vicario parrocc hiale e 
parroco tra la sua ge nte. quello cli 
clirellore del seminario: poi la lau­
rea e I· incarico a Roma presso la 
Congregazione cli Propaganda fiele 
e il titolo cli monsignore. 

La nomina - come qualcuno 
gli aveva subito preconi zzato - a 
vescovo di una delle cinque dioce­
si ciel Togo ha rappresentato anche 
per noi un grande rnot i vo di festa: 
il raggiu11girncn10 cli traguardo 
importante che ha anche aperto 
una fase nuova ciel nostro coinvol­
gimento e della partec ipazione 
della parrocchia a questo impegno 
trentennale. 

Giuliano, sapendo cli poter con­
tare anche su cli noi e sull"aiuto del­
la chiesa diocesana. Ila aperto subi­
to il suo cuore cli amico e cli vesco-



10 anni 

Gen nai o 1993: Don G111 /im10 e; di1 ·1•nraru 1"C1n,ru . cc/ehm e' si incontra c·on la co1111111 iuì di San Rocco . 

vo. facendoci conoscere la sit uazio­
ne della sua gente con l' invito a 
condividere sul posto tali condizio­
ni . Due anni l'a si è così rinnoval o 
un viaggio - anleci pato dieci anni 
prima da un gruppo cli goriziani -
che ha consentito la nasc ita clell"as­
soc iazionc Amici per il Togo. 

Mons . .lulien K. M:mulc Kuutu 

Giuliano - noi continuiamo a 
chiamare così questo nost ro l'ratel­
lo e amico - da trenta anni è testi­
mone della sce lta della comunità 
cri stiana cli vivere la missione se­
condo lo spirito ciel Concilio: è 
stato amico vicino in tante situa­
zioni personali e familiari. ma an-

Nalu nella diocesi di Lomé (Togo) il 19 giugno 19-16. Ordinalo diacono nella chiesa cli San 
Ruccu in Gorizia da monsignor Pietro Cuculin. arciresco ru cli (;orizia. il 28 giugno I 97-l. 
Ordinalo presbilero in Roma da S.S. Paolo VI il 29 giugno 1975. Laureato il 2 giugno 1978 
alla Facollii Teologica clell' Unircrsilù l'unlilicia Urban iana rnn una tesi su «Umaniti1 e au­
torilù cli Cristo sacenlule» secondo la Lellcra agli Ehrei con il prul'. Olindo \'irgulin. 
Elcllo alla Chiesa di ,\lakpamé (Togo) il 18 ullubre 199.1. Consacralo nella basilica di San 
Pietro in Roma eia S.S. (;iovanni l'auto Il il 6 gennaio 199-l. 

I.a diocesi di ,\lakpamé è staia erella il 29 sellembrc 196-l: è suffraganea clcll'arcicliuccsi di 
Lomé: il territorio ha una snperficie cli IJ.-15.l kmq con circa 560.000 abitanti di cui circa 
1-1.1.000 callulici . Le parrocchie sono 1-l con 2 stazioni missionarie: J7 sacerdoti diocesani re­
sidenti in diocesi. -l sacerdoti regolari residenti in diocesi. 17 religiosi regolari residenti in 
cliorcsi. 66 suore regolari residenti in diocesi. 

che il tes timone coraggioso nel-
1 ·ass umersi una res ponsa bilità 
verso il suo popolo nello spirito 
della fraternit it e de lla comunione. 
Soprattutto è per tutti noi un fra­
tell o che ci ricorda la fi erezza e la 
l'ecle de lla sua gente e quella 
dell'Africa , la se mplicità e la 
grandezza cli una mi ss ione alla 
qual e tulli sono chiamati senza di­
stin zione. 

Giuliano. premio San Rocco 
1998. è la conferma cli una voca­
zione dove prima cli tutti viene il 
riconoscimento dei cloni ricevuti 
gratuitamente e la grandezza cli 
una l'ecle ltit ckll' Amore clonato 
nella feck che. solo. può costruire 
la civilt~t dell ' Amore . 
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I 500 anni 
della chiesa 

Grande .fl'sta a S. Rocco per la 11rese11tcr::iune del lihru di 
Mauro Ungaro sui cinquecl!nto anni della chi!!sa. La p11h­
h/ic{l::iune - edifll nel proge ffo di celehra::iuni pru1110ssa 
dal Consiglio posturale parrocchiale da \'Clri enti della 
parrocchia - raccai/fa la storia della chiesa e, sopraff11ffo. 
{fll ella della gente di S. Rocco che ha soste1111f0 le spese per 

la costm::ione. 
Il lihro <' swto /JffSenfClt u alla Bihliotern cil'ica il 30 offo­
hrc / 997 da Luciano Spangher , presenti wnti sanrocrnri 
con il p{lrrorn don Ruggero Dipia::::a. 
1I li/Jro raccoglie sopra ff11ffo testi e dorn111e11ti della chiesa 
di S. Rocco dalla sua origine "co11osci11w" ( 1497) al 1960. 
T11ffe le famiglie del Borgo sono i,11 ·it{lfl' a 111eff erlo tra i li­

hri della J>ropria }lllllig/ia . 
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Dintòrs di Gurizza 

Misdì tal Preval 
Celso Macor 

O,òhar. PreFa!. l11111 e11s di p11isia. di lienda. 
Sorcli clar. di siarada . Paìs hlancs spami::.::lìts sui 
j7a11cs e sui i11co /111s da C11li11is: CeroFo. Dohra. 
Medana. Q11isca. San Florean ... Pi::::11i grops di cia­
sis . do!:: jcssi ac/1111. D11/à che · 1 sp/a11 in ::ere/i al 
pica ada/1. hancla jel'lìt . i rnci a· cicìpi11 al 1•0/op e 
còri11 hala111 wl ori::0111 bluastri e h/anc. su poi ere: 
da .!11/iis. Un paradis l'Crt: boschetis di ciastiniìr. di 
aga:::::a. di rol. l' ignlìi scn::a fin. 

Tan'chc 1111 di11 a111ic. 111acstos sul so rN/111 di pie­
ra. al Ca11i11 al 1e11 par 11w11 al Km. prì1i::i11 di 11110 
curt di pontis e-/,' a ' i111pèri11 sul or dal ::il. Al lv/awj11r 
al .fèìs di 1marto11 .. rn111mi. dc1•w11 dal 1110111 alpin. 
D11/cì 1111 s11etac11I c11.,·sì gra111 '! 

L'aga daifossài cHa ' rilìlin w \liarsa si è bona­
da. 111a ·a mgna a11ciw11ò. Li' o/111i.1· da 1110111c11w cì11 
seg11iì1 i <Jrs. \lert. 1·er1 parc/111. se11:a.fi11. 111ag/(ì1 ccì e 
lcì dal .1·ec da hlm·is e da soja. Tal 1111st<ÌI a· sa/11di11 
li' ,nargariti' · ::ali.1· da car111/idaris. 11l1i11s jlurs dal 
instcìt 11111<11 ·1. 

Misdì. I dodis hots da 1orcs.1·a dal Prcl'{!/ a· 1·iar­
:i11 al com. D1111" li ' cialll/i(//lis d11/i111ur si li/Cliii in 
cu11::iart . og11id1111a la S<J vus. Si clcì111i11. i glòns si ccì­
ri11 dmìr . La 1·ita si fcmw a scult<Ì che/ Angelus. 
Q11a11'chc ' / 11/1i11 g/011 si dis111da. la ,·ita ·a tomo dal 
:idi11<1r: i 11as.mrs a· 1àc/1i11 a cisic/i, i crots a cra::. ­
:ult,. 

Un · ::irant si disraca di 1111a gabra 1·011gula11r fin 
1al.fim11111 . Unfasan si pinrìs da sgrescada e si scro­
fa wl fiss da soja 11wd11ra plaw111. spa11r1r . al so tc­
saur di colors. lvii si111i cla1111ì dal alr di 1111 poi: rsip­
psst. tsip-psst. Una pamss11/a. 11110 bà11d11l0. 1111 
sji·on:c/.'1 Al 111is1cri da11r dafi,eis da ponw. 

Al ri l'Oc dai gluns di 111isdì · 1 è c111cim11ò tal àjar. 
f<?r Clii pàs antics . c11 li' prejeris. rni ciant.1· dai /Jili ­
grins e-/,' a' l'ig11i1·i11 dal juf dal Q11ari11 par /(ì a 
Monsanto. · L era 1111 1mes1 di po/sa e di prejera chi­
st . d11/à che 11 c; la glesia hlancia risurida dal Prernl 
0 (1 parta ·111011 da /viari do pas e dai pupui cHo' 1·ì-
1•i11 Clllintor. f pup11i dal Prernl: liii si111h11I do riara 
11 es1ra che la p11/i1ica dal 1110111 à prari11d1ìr di sparti 
c111111111 c1111fi"11. C1111fi11 di Stai. dr:m·na 111eja . No à 
rn1!fi11s al s1111or da cia111pa11is. né· 1 srnal dai 11::::èi. 
Noi e' p/11i che quo/chi po/et piorc/(11 ral ,·err. 11a 11w­
re1iì1 dal 011 . poi su ::al'(1riò ta i11l11sio11s do pwD11a11-
::1s . 

I 1·ui 1•011 a JJC'/(t ta tòrs pe11::is dal ciascel di 
\lip11l::a11 . · L em 1re::e111euw111adoi cìins fa . e ' / era 
ri111p di siarada . I 1·e11 e:: ia11s in 11era cui arciduca i. A · 
1011a\'i11, i 1wf11s. Cli li ' cu/11hri11is tmssont la 1111,raja 
parfiìla disdm11u'ì . Di parsora. chealtris. i svldars da 
/' A11srria. a· ta111piesrm·il1 Cli li ' spingardis. \lip11/::a11 
si à ri11d1ì1. San lv/arti11 , JJl11i su. 110/ à J11 o!ta . Ueris 
JJOr 111,ja , 11eris dis111c111eadis , 11warts sc11::a 11011 . 

Pinsirs. pi11sirs . 'A pòi la sche11a sul 1ru11c di 1111 
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10 anni 

Alcune tele ( quasi inedite) di 
Johann Michael Lichtenreiter, 
pittore di San Rocco 
Walter Klainscek 

B orgo San Rocco rapprese n­
ta , per alcune co incidenze, un luo­
go significati vo per chi studi a l'ar­
te gori ziana del Settecent o. In par­
tico lare è interessante per chi si 
occupi cli quell a tendenza pitt orica 
barocca «go ri ziano-ca rni o lina» 
così pec u I i are per le propri e ade ­
renze all a pillura continent ale 
piullos to che a quell a cli matrice 
veneta e così significa ti va per la 
sua diffu sione in un territori o rela­
tiv ament e vas to. compreso tra 
l' Isonzo. i I Carso e le fo reste della 
Dolenjska ( 1). Si trail a cli una ten­
denza sos1anzialmen1e riconcluci­
bi le a tre fi gure principali -
Ant oni o Pa ra li ( 1688- 17 68 ). 
Jo hann M ichae l Lichtenre iter 
( 1705 - 1780) e Ant on Ce bej 
( 1722 - 1774) - . alle quali Goriz ia , 
Nova Go rica e Lubi ana hanno re­
ce 11tcn1en1 e cleclica10 una serie cli 
mostre e pu bb li caz ioni (2) , che 
hanno avut o il merito cli meg li o 
cle l"inirc la carri era art istica cli Ire 

pillori considerati. fin o a poco 
tempo fa . so ltanro da una sparuta 
schiera cl i meritevo li storici del­
l'a rte. allraverso un·a11ivi1 i1 di in ­
dag ine non sempre organica, an­
corché fo ndament ale (:,) . Ne lla 
parrocchiale dello storico borgo 
go ri ziano è custodita in fa ni la \lia 
Cm cis che Para li, operante in 
Contrada dei Mace ll ai, rea li zzò 
con tutta probabilit à per la chiesa 
di San Carlo: si traila senza dub­
bio cli una delle compos izioni più 
complesse e libere del pittore gori­
zi ano (-1). Aclcl irit1ura sanroccaro 
d 'adoz ione ri sulta essere Lichten­
reite r. il quale, sposata Dorotea 
Dragogna nel 1737, anelò ad abi1a­
r1:: «ù San Rocco» (5) presso la ca­
sa del suocero. il notaio Mat1eo 
Dragogna. L ·abitazione, segnata 
dal numero civico 65. rimase ai 
cli scenclenti: il figlio Cari , anch· e­
gli pilla re, vi viveva in misere 
condi zioni ancora alla sua morte, 
occorsa nel 18 17 (6). 

L "impress ione che le 64 opere 
fin o ad oggi conosc iute e asc ri vibi­
li a Lichtenreiter cost ituisse un 
elenco ancora parziale sostanzial­
mente era tangibil e gi~t in occas io­
ne della mostra goriziana del 1996. 
La fi gura dell" arti sta bavarese ri­
sultava infatti es tremamente proli­
fi ca nel capoluogo isontino e in 
Sloveni a. e nella ricostru zione del­
la sua opera capitava sovente di 
imba11ersi in ve ri e propri «giaci­
ment i» cli quadri eia assegnare alla 
sua mano. ignoti. misconosc iuti o 
poco noti alla storiografia art istica 
locale e c1· 01treconfine. Sono eia 
augura rs i qu indi addizioni (ed 
eventualmente alcune sourazioni ) 
al catalogo già abbastanza cospi­
cuo del nostro pilla re che . nel pre­
sente contributo. si vuole a1Ticchire 
di alcuni numeri con qualche atlri­
bu zione che, spero. possa avere un 
seguito nella discussione critica. 

ln particolare vengono presen­
tali quallro quadri provenienti dal 
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lasc ito de lla contessa Elvira 
Allems e ora conservati presso le 
collezioni Cossi1r di Gorizia e 
Miseri di Udine. Viene inoltre 
pubblicata una piccola tela con 
L" educa:io11e della \I ergine custo­
dita anch"essa in una collezione 
pri vata goriziana. nonché altre due 
opere realizzate per il monastero 
di Sant"Orsola di Gorizia. acco­
gliendo una gentile informazione 
di Madre Cancella Salvagno e una 
allribu zione di Luca Geran i da 
condividere pienamente (7) . Sono 
inoltre proposte due pale d"altare 
della parrocchiale di Sant"Andrea 
Apostolo di Moraro ancora ,moni­
me (x). sicuramente rea li zza te in 
una fase felice della produzione 
li ch1 enre i1eri ana. che Ferdinand 
Serbelj mi segnalava come dipinti 
quasi certament e del pill are bava­
rese. 

È invece ancora una volta mol­
to is1ru11ivo un documento prove­
ni en te dall"archivio di Giovanni 
Cossi1r. ovvero ,, f'Ele11 co degli 
oggefli di pruprietcì della Signora 
E/i ·ira Pippal- Afl ems depositati 
JJrOITisoriamente nel Museo 
pro,-.,,. che costitui sce altresì la 
minuta per la redazione del catalo­
go degli ogge11i cli sua proprieti1 
che Giova nni Coss~1r redasse ncl­
l ' immecliato primo dopoguerra e 
dal 4uale sono gii1 emerse alcune 
opere del Lichtenreiter. In esso si 
incontrano infa11i le notizie cli altri 
quadri perduti - che si aggiungono 
quindi a quelli in catalogo (9) -

provenien ti dalle proprie1i1 degli 
Allems cli Poclgora. Viene ricorda­
ta così al n. I O dell"elenco una 
«tela a olio, bisognevole di restau­
ro», raffìgura111e una «scena con­
tadinesca( ... ) probabilmeme copia 
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da una tela dei Bassano di G. M. 
Lichtcnreiter»: al n. 11 invece fa 
da pe11da11t al dipinto appena cita­
to un ·altra «scena contadinesca » 
che ricorda la pi11ura dei Bassano. 
Vi sono inoltre riportati al n. 63 un 
ritrailo di Pi o VI e al n. 64 uno cli 
Clemente X. mentre al n. 65 si no­
mina una Fuga in Egillo «dell 'e­
poca migliore del Lichtenrei ter». 
Al n. 67 si riconosce la Mado1111a 
col /3amhi110 pubblicata nel pre­
sen te contributo e al n. 1432 
Giovanni Cossi'ir annota una tela 
di forma ovale con il «ritratto del 
conte Federi co Lantieri ». opera di 
Li chtenreiter. A proposi to delle 
4ua11 ro scene cli genere cli prove­
nienza A11ems ( 10) l' elenco forni­
sce alcune gustose glosse del pri­
mo dire11ore dei Musei Prov incia­
li: la \le11ditrice di fiori e ji-ufla 
sembra così «un 'apparente ragaz­
za dell" età dai I 8 ai 22 anni » e il 
Cacciatore con la se/\'(/ggina vie­
ne indicato qual e <<guardi ano della 
caccia dei conti Att ems cli 
Poclgora nell"atto di ca ricare il fu­
ci le», mentre si ipotizza che l' om­
bra che si intravvede sullo sfondo 
sia proprio il Poclgora; La pesci-
1·e11dola è reputata invece un «pe­
sc ivendolo chioggio110» e // 11w­

cellaio una «venclitora di carne». 
Dell"clenco vengono qui pro­

posti esc lusivamente i numeri che 
contengono un riferiment o a 
Johann Michael Lichtenreiter. ri­
portando il numero d"ordine. la 
descrizione clell" opera . le dimen­
sioni. la datazione, il grado cli con­
servazione (dal I al III in ordine 
decrescente) e il valore in lire-oro: 
quindi. ove ce ne siano, le annota­
zioni falle dallo stesso Giovanni 
Cossi1r. 

Elenco degli oggetti di pro­
prietà della Signora Efrira 
Pippal-Attems depositati prO l' JJi­
soriamente nel A1useo pro11• 

(. .. ) 

Il . 7 
Tela a olio del pittore C. M. 

Lichtenreiter goriziano Rapp . 
«Ester e As11ero,, I 170 .r 146/ Sec. 
X\1/// / / /500. I Copia da France­
sco So/imena napoletano Raffig 11-
ra111e Rebecca che JJrende conge­
do dai suoi genitori. L" originale è 

in JJOssesso del signor /11 g. 
Piperata impiegato a Gradisca . 
Il. 8 

Tela a olio del pittore C.M. 
Lichtenreitff gori:::. . raJJp : (cena in 
casa del ricco Epulone) S. Mad. 
che /al'(/ i piedi a C .C. I 120 .r 168 I 
Sec. X\1!/I I 500 . 
{. . .) 

Il . I o 
Tela a olio. hisognl'l'ole di re­

stauro Rapp. scena co11wdi11e.1·ca? 
ricorda i /3as.ff1110. Prohahil111e11te 
copia da 1111a tela dei Bassano di 
G.M. Lichte11reiter. Potrehbe essere 
dei Redi11ger.? I 184 .r/40 /11 /2000. 
Il. I I 

Tela a olio, /Jisogne, 1ole cli re­
stauro Rapp . Scena artigiane.,·ca'! 
ricorda i Bassano. M is11ra : preci­
sa al/'antccedrnte . Proh. copia 
tratta da /(//(/ tela dei Bassano del 
C. M. Lichte11rciter. Potrehhe es­
sere del Redinger:-' lii I 2000. I 
Oggi 231 2 I I <J26 la proprietaria 
Eleonora Pippal Allrn1s lw dona­
to i due dipinti alla famiglia 
Cosscìr. 
(. .. ) 

Il . f 5 
Tela a olio pillorc C.M . 

Lichtenreiter rapp. 1111a 1·c11ditrice 
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di .fiori e ji-111/a appare11te111e11te 
rogazza del/' età dai 18 ai 22 anni 
I !83x /37 /X\lll! / ll /250. 
Il . f 6 

Tela ad olio del pillare G.M. 
Lichte11re iter rapp: il g11ardia110 
della caccia dei conti A11e111s di 
Podgora 11ell 'a 110 di caricare il }it­
cile. in fondo il Podgora? e sollo 
selvaggina 111is1a diversa. tela 111ala-
111ente restaurata. però il lal'Oro è 
del 111iglior 1e111po del pillare. 
Potrehhe essere una tela dei 
Ridinger. I 183 .1 I 371 X\1111 I 11 12000 
Il. f7 

Tela a olio del pillare G.M . 
Lic/11c11reiter Rapp: 1111 l'e11di1ore 
di pesci Chioggio110 ( Pescil'e11-
dolo chiogg io110) dipinto di G. t'v! . 
Lichte11rei1er 11wla111e111e restau­
rato I /83.r !37/X\llll / !!+ /200 
( ... ) 

Il. f 9 
Tela a olio dipinto di G.M. 

Lichte11rei1er Rapp . Un 1•e11di1ora 
di carne. Tela 111ala111. restaur. 
I !8 ! .r/ 35 /X\llll / l/+ l !50 
(. .. ) 

Il. 6] 

G.M . Lic/11e11reiter tela a olio. 
ritrai/o del Papa Pio \Il? hisog11 . 
restauro I 59.r69! 200! D0110 a 
Bm110 e Italo Cossàr 
Il . 64 

G.!'VI . Lichtenreiter. tela a olio 
Ritrai/o di Papa Cle111e111e X hi­
sog. di resw11ro / 62.r72 !200! dto 
Il. 65 

racc. Cassar 572 I tela a olio 
in co111pl rol'i11a. r{i/I la Ji1ga in 
Egi110 I /45.r70 !5UI Eporn 1111-
gliorc del Lichtenreiter 
1/ . 66 

G. M. Lich1e11reiter tela a olio 
ra/( wnhasciatori'! 1un:/1i tela 

1110110 lacera /68.r6J 150 
1/ . 67 

N11111ero Racc. Cossar 573 I 
G.M. Lich1e11reiter. tela a olio m,­
cora resta11rahile ui/I La lv!ado11-
11a col Ba111hi110 I 67x83 I 50 
Il . 26 / 

Tela a olio. Rapp: 1111 l'C'cchio 
che legge coll 'aiuto della lente di­
pinto del /Jillore G.!'Vl. Lic/11en­
reiter. Tela hisognel'o!e di restau­
ro. Cornice (originale) del 1e111po 
!87.r45! !850!!! /50 / Lire 300. 
(. .. ) 

Il. /432 
Tela a olio - (for111a Ol'a!e ) 

Ritrailo del conte Federico 
La111ieri - dipinto del pillare 
gori::. . G.M. Lichte11rei1er la tela e 
hisog11el'ole di restauro. cornice 
originale . I asse 111agg. 
62 -52 ! /750 / // /40. I Lichten­
raiter Lichtenreiter Lich1e11roit 
(. .. ) 

Il . /436 
Tela a olio. dipi11w da G. ivi. 

Lic/11enreiter. Rapp: il guardacac­
cia del conte A11e111s di Podgoro. 
Figura d' 1101110 del/' apare11te età 
di 35 a1111i che stà caricando il Jit­
cile ; co11ro1w110 da 111olta selrng­
gi11a uccisa. 

Catalogo 

(I numeri cli catalogo tra paren­
tesi nelle sc ltccle si riferiscono ai 
co rri spondenti co ntenuti in / 
Lichte11rei1er nella Gori::.ia del 
Se11ecc1110. a cura cli A. ANTO­
NELLO e W. KLAINSCEK. 
Mariano elci Friuli 1996. Per i rik­
rimcnti bibliografici si rinvia alle 
note al testo). 

a. 
Madonna con il Bambino 
1735-1745 
olio su tela 
cm 62.5 x 49,5 
Gori zia. collezione Cossàr 

J. M. Lich1 c nn:i1er. Mac/0 11110 cu 11 il 
Ba111hi110 . Gorizia. co li. Cossi1r. 

Il dipinto fa parte de lla colle­
zione cli Giovanni Cossi\r 
(Gorizia) e proviene dalla villa 
Allcms cli Podgora. Nel regis tro 
provvisorio dei beni cli Elvira 
Pippal Atterns depositati presso il 
Museo Provinciale. al n. 67 (corri­
spondente al n. 573 della Racco lta 
Coss~tr). è computata una 
«Madonna co l Bambino» asse­
gnata a «G. M. Lichtenrei ter,> : si 
desume peraltro che la stessa ver­
sava in ca11ive condizioni. essendo 
derinita come una «tela a olio an­
cora res taurabil e»: in seguito ad 
Llll successivo res tauro e al tagli o 
cli una porzione guas ta della te la le 
dimensioni ciel quadro dovettero 
essere ridimensionate alle alluali . 
visto che quelle originarie erano 
maggiori ( cm 6 7 x 83 ). 11 retro del 
telaio reca la seguente annotazio-
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ne a penna falla da Italo Coss;1r: 
«Madonna con Bambino cli Casa 
Cossiir pi11ore Lich1enreiter». 

Gesù bambino sta rillo sulle gi­
nocchia della Madonna. È ignudo. 
con un semplice drappo bianco ca­
scante appoggiato su Ila spalla si­
ni stra : il suo gesto benedicente as­
somiglia quas i ad un saluto. Il vol­
to della Yegine è inclinalo verso 
sinistra. come quell o del bimbo. 
La struttura compositiva è tipica 
della prima produzi one del 
Lichtenreiter. con il fond o scuro e 
senza connotali ambientali . nel 
quale il «ritrailo» sembra mancare 
di ricerca psicolog ica , per predili­
gere piu11os10 alcune consuetudini 

· esecutive. La mano del passavien­
se non è immediatamente ricono­
scibile. a cagione di una piattezza 
accentuata dai notevoli res tauri 
subiti dal qu adro stesso: nelle fi­
sionomi e tuttav ia è ravvi sabil e 
qu alche abbreviatu ra di marca li ­
chtenreiteri ana: gli occhi piu11 osto 
fi ss i. le ombregg ia ture intorn o al 
naso e all a bocca. la ripe1i1i vi 111 dei 
1ra11i del vo lto nell a madre e nel fi­
gli o. In particolare ci troviamo di 
fronte ad un dipinto della fase go­
rizi ana ini ziale del pittore bavare­
se. quel la intorno al 1740. poten­
dol o avvicinare ai piccoli quadri 
della collezione Cossi1r (catt. 22-
24) provenienti dalla villa Attems 
nonché, in particolare. alla 
Raga::a che cuce (cat. 26) del 
Castello di Goriz ia. 

b. 
Educazione della Vergine 
1730- 1740 
olio su tela 
cm 49 x 39,5 
Gorizia, collezione privala 
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J. l'vl. Li cht cnreit cr. Educa:umc dC' /111 
11l'rgi11e. Gorizia. co li. pri va ta. 

La tela. pur prese ntandos i con 
numerose cadute di colore e in 
condizioni compless ivamente cat­
ti ve. si ri ve la come un dip into as­
sai interessante del periodo duran­
te il qu ale Lichtenreiter lavorò 
presso i conti Allems. Sul retro del 
telaio vi sono al cune annotaz ioni 
in lapis e penna. f"i rmate all a fin e 
cl ell" Ott oce nt o da Sigismond o 
Atlems. Oltre al nome del coll e­
zioni sta «Sigmund G( ra)f 
Attems ,>. vi è il nome dell 'aut ore 
«Lichtenreith fec it » e la data ap­
pross imativa cli esecuzione «um 
1730- 1740». che confe rmerebbe 
l' ipotesi giit fo rmulat a in occas io­
ne dell a mostra del 1996. secondo 
la qual e il pittore dovelle insedi a­
re la propria attività a Gori zia al­
cuni anni prima ciel suo matrimo­
ni o con Dorotea Dragogna ( 1737), 
prima attes tazione doc ument ata 
de ll a sua presenza in citt ;1 
Lic/11e11reiter 1996. p. 19) . 

Per le dimensioni il quadro in 
questi one è senz"altro ass imilabile 
alla serie dell e piccole tele prove­
nienti eia villa Attems e ora con­
se rval e presso la co ll ezio ne 

Coss;1r (cali. 22-24) . quantunque 
sia eia so ttolineare la presenza cli 
alcuni clementi architellonici sul­
lo sfond o. la cui cromia permane 
sostanzialmente atra. L'esecuzio­
ne ri sult a essere magg ionncnte 
precisa e meno impacc iata ri spetto 
all e altre opere coeve. potendosi 
quindi accostare all a << meno acer­
ba de lle tre tele a soggello biblico 
dell a collezione Cossl1r» (Licllfen­
reiter 1996, p. 65 ), ov vero all a 
Giudit10 ed Oloferne (cat. 22). 

c. 
Ritratto del cardinale Stefano 
Colonna 
1735 - 1750 
oli o su te la 
cm 62 x 48 
Isc ri zioni : STEPI-IANYS 
COLYM NA . CARDINALIS . 
A . YRB ANO . PP . SESTO 
CREATYS . 1387 
Udine. collezione Miseri 

J. M. Lichtcnrci tcr. Ritra tto di Stl'ji1110 
Co/0111111. Udine. coli. Miser i. 

Come rec ita la legenda. il ritrat­
to riproduce il cardinale Stefan o 
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Col onn a, creato tal e eia papa 
Urbano VI nel 1387. Il dipinto è un 
doc umento pillori co nel quale la 
preponderante impronta accademi­
ca ed una cena legnosit ;t del tratto 
tradi sce la sua probabile dipenden­
za eia un e.re111p/u111 grafico, come 
spesso accadeva nell 'arte cli molti 
arti sti «minori » cie l Se11ecen10. 
L'apparente «anonimia» dell a pic­
cola tela può essere superat a osser­
vando alcune abbreviature ri cor­
renti nell 'opera cli Johann Michael 
Lichtenreiter: gli occhi sgranati , 
l'arcata sopraccigliare deci samen­
te pronunciata. le ombreggiature 
marcai-e. sono sintomati che dell a J. M. Li chtcnrciter. l !lfcm o 1·c•11c: ia11u. Udi ne. coli . Miseri. 

mano ciel passaviense duran te la 
sua rase ini ziale, ossìa quell a dell a 
sua at1i vi1 it go ri ziana presso gli 
A!lems. Il confronto più pross imo 
che possa essere proposto è quell o 
con le due repliche da Pietro Rotari 
conservate presso il Castello cli 
Gori zia. in parti co lare con la 
Ragazza che c11ce (cat. 26). an­
ch'esse un tempo contenute entro 
la vill a A11 ems-Pe1zens1ein cl i 
Poclgora. Si ravvisano altresì lari­
gidezza e la limitata espress ivitù 
che connotano alt ri ritra iti cli pon­
tefici compiuti eia Lichtenreiler per 
le Orsoline cl i Gorizia attorno al 
sellimo decennio ciel XVIII secolo 
( ca!. 62-64 ), qu antunque, ri spello a 
questi. il card inale della collezione 
pri va ta udinese risulti ancora pi ù 
impaccia to nell a carenza cl i scio l­
tezza e cli fantasia. 

cl. 
/11ter110 1•e11 ezia110 

1750 ca. 
oli o su tel a 
cm 44 x 57 
Udine. co llez ione Mise ri 

Sono in veri tft poco frequenti 
le rappresentaz ioni profone com­
piu te ei a Johann Michae l 
Lichtenreit er. Si ricordano, tra cli 
esse, i due ritratti ciel Castello cli 
Gori zia (catt. 25-26) , le scene sto­
riche cl i Cormons (ca tl. 27-28), le 
qu att ro grandi te le dei Muse i 
Prov inciali della medes ima cittit 
(cali. 3 1-34). il rit ra ilo cli vecchi o 
de lla collezione Coss;1r (cat. 35) 
ed alcuni dipin ti rea li zzati per gli 
Attems e ogg i perduti , tra i quali 
sono ancora doc umenta ti un a 
Cucina parriarcale Ji·i1t!a11a e un 
Trihuro dei turchi a \lienna 
(Lic/11enreirer 1996. p. I 53) e due 
scene cl ' impronta bassanesca la 
cui memoria è contenuta ent ro il 
registro denominato «Elenco degli 
ogge{{ i di JJropricrcì della Signora 
Eh•ira PipJ}([ f-A {{ e111s dcposirari 
pro1·l'isoria111enrc nel !V/usco 

pro1'.", p. 2, 1111 . I 0- 1 I . e conser­
va to presso l'Archivio cli 
Giovanni Coss;tr. Tulle le opere in 
questi one si co llocano quind i en­
tro la prima fase dell a produzione 

lichtenreiteri ana. essendo note -
allo stato auuale - solo raffigura­
zioni sac re che siano databil i dopo 
la prima metà del Settecento. È 
tutt avi a una costante che le te le cli 
carattere pro fano riproducano sce­
ne cli genere con il ritratto di sog­
gelli «popolareschi ». ovve ro sce­
ne storiche. 

Ri sulta invece unica nell a pro­
duzione ciel pittore bavarese. per 
ora. la scena in un interno vene­
ziano della co llezione Miseri. che 
ra ffig ura un nobiluomo mentre 
porge un saccheuo ad una dama. 
la quale - rit ta in piedi - è vista cl i 
pro fil o: in secondo piano, osserva­
no quanto accade tre donne. men­
tre un uomo seduto sopra un seg­
gio indica in direzione dei due 
soggeu i protagoni sti : un cagnoli ­
no ai suoi piedi completa vezzoso 
la scena. Pur nella sua singolarit:t 
il quadro propone comunque alcu­
ni espedienti esecutivi che si acidi­
cono al pennello di Lichtenreiter; 
si notano in particolare ne lle fi sio­
nomie de lle figure cl i contorno. 

15 
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nelle piccole bocche segnate di 
nero ai lati. nelle pesanti ombreg­
giature a delineare i 1ra11i ciel vol-
10. nelroscura tavolozza così cli ­
stanle dai più brilla111i acce111i cro­
matici di ascendenza veneta. Per 
quanto concerne la datazione si 
può ragionevolmente ipotizzare la 
tela più o meno coeva alle altre cli 
cara\lere profano, provenendo in ­
falli dal lasci to e.li El vira Pippal 
A11ems. quine.li afferente alla pro­
duzi one ciel passav iense per le re­
sidenze della nobile famiglia gori ­
ziana. 

e. 
Adorazione dei pastori 
1760- 1770 
oli o su tela 
cm 144 x96 
Udine , collezione Miseri 

J. M. Li ch1cnrci1cr. Adora:im11· d,·i 1 I11 .II0-

ri . Udine. coli. ivfocr i. 

L'Adura:::iune dei pasturi qui 
presentala è la medesima che ve­
niva segnalala in corso di pubbli­
cazione del catalogo della mostra 
del 1996 al cal. 120 (Lichtenreiter 
1996. p. 152) e che allora non era 

16 

staia osservala clirellamenle . Si 
traila senza dubbio - nonos1an1e i 
restauri subiti - di una tela assolu-
1amen1e tipica nella produzione cli 
Lich1enrei1 er. Tipica per il tema 
sacro proposto. per il con1es10 at­
mosferico vagamente permealo da 
un lontano caravaggismo, per i 
personaggi oramai «tipi zzali » che. 
con poche varianti , paiono allori 
che si alternano all"inlerno delle 
diverse scene descritte dal pittore 
bavarese. La Vergine sembra nver 
di smesso i panni della ve rduraia 
dei Muse i Provinciali (ca t. 31 ), il 
canuto San Giuseppe è il tipo ciel 
San Pietro di Kobjeglava (ca t. 45) 
o delle Orsoline (cat. 69). la pas to­
ra orante possiede i traili del volto 
marcati da rughe profonde come 
la Sant·Anna di Gojace (ca t. 49) o 
la Sani ·orsola (cat . 65). il bue ad ­
dirittura appare analogo a quello 
del San1'Jsidoro di S1i cna (ca t. 
78). 

La struttura narrativa ciel dipin­
to ri sulta eq uilibrala e composta . 
compatta nel triango lo centrale 
clelermin ato dalla Madonna. da 
Gi useppe e dal pas tore ingi noc­
ch iato. su lle ves ti rosse e blu dei 
quali si ri ve rbera la luce che viene 
emanata dal nucleo centrale della 
scena rappresentato dal Bambin 
Gesù. il chia rore del quale viene 
sottolineato dal niveo pannicello 
adagiato sull a mangia toia . Fanno 
eia comprimari gli altri personaggi 
e i due animali allineati in secon­
do piano. connotati eia colori neu­
tri. mentre il fondale appare per 
nulla determinante all"economia 
del raccon to evangeli co. quanto 
piullosto semplice cifra evocati va 
dell o sca rno contesto ambiental e: 
un paio di travi di legno. un a co-

lonna di pietra. un tet to cli fra sche. 
Anche le figure umane si dimo­
strano ben impostate ne lla loro co­
stru zione dei vo lumi e dell"anato­
mia. Per ta li ragioni il dipinto udi­
nese si può indi viduare in un a fase 
abbas tanza mat ura della prod uzio­
ne di Lichtenreiter, corri sponden­
te, con tutta veros imiglianza . al 
periodo du ra nte il quale egli fu at­
ti vo presso le Orsoline cli Gorizia, 
ovvero al decennio compreso tra il 
1760 e il 1770. 

f. 
L'angelo custode 
1760-1770 
oli o su tela 
cm 150x90 
Gorizia. Monastero cli Sant ·orso la 

La tela ri sulta lacera in pit1 zo­
ne e complessivamente in pess ime 
condi zion i cli conservazione; la 
legg ibilità risulta quindi cli fficol-
1osa, rendendo imposs ibil e una 
decente acqui sizione fo tografica. 
Si può tullavia accogliere in pieno 
I ·attri buzione all a mano cli 
Lichtenreiter giù proposta eia GE­
RON I 1996, p. 15 1, i I quale osse r­
vava tra l'a ltro la dipendenza ciel 
cl ip inlo ei a una rappresentazione cli 
Pietro eia Coriona conservat a pres­
so la Ga ll eri a d 'Arte Anti ca cli 
Roma e della quale si conosce 
un ·in cisione cli G. M. Testana 
(B RIGANT I 1962, p. 258). Una 
variante ciel pittore bavarese sull o 
stesso tema è conservata ne l mo­
nastero cisterce nse cli Sti cna (ca t. 
83). Si può ipo1i zz,1re per l'opera 
una datazione analoga a quelle 
de lle altre tele realizzate per le 
Orsoline di Gorizia . 
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Madonna del Rosario 
1765 ca. 
olio su tela 
cm 150 x 90 ca. 
Moraro, parrocchiale cli S. Andrea 
Apostolo 

J. l'vl. Lichtcnrciter. lvlado1111a del Rosario. 

Posta sull"altare della parele si­
nistra della chiesa, la tela raffigu­
rante la Madonna ciel Rosario era 
gi;1 segnalata eia MEDEOT 1986, 
pp. 238-239, che la inclivicluava 
come opera ciel XVIII secolo e eia 
MALNI PASCOLETTf 1986. p. 
30 I. n. 5, che annotava come la 
pala raffigurasse «la Madonna ciel 
Rosario con i SS . Calcrina e 
Dorncnico». rnentre il San 
Sebastiano al quale l'altare era clc­
clicato secondo la visite arcicliaco­
nalc e pastorale ciel 1742 e ciel 
1765 si trovava raffigurato in alto 
a sinistra. «il che farebbe pensare 
che l'intitolazione clcll 'altarc sia 
mutata in concornitanza con la co­
struzione dell ' altare marmoreo , 

ma che si sia voluto ricordare nel­
la pala il santo "spodestato"». Per 
quanto concerne la datazione ci 
viene in soccorso una nota - citata 
dalla medesima studiosa - della re­
lazione alla visita elci 1765 , nella 
quale si legge a f. 96: «Altare S. 
Sebastiani lapicleum marmore 
mixtum fiat et palla nova appona­
tur» (MALNI PASCOLETTI 
1986. p. 30 I, n. 2), per cui I 'ese­
cuzione della pala d 'altare si deve 
senz 'a ltro assegnare a quell'anno 
o ad una data estremamente pros­
sima. 

Il dipinto mi veniva segnalato 
quale opera molto probabile cli 
Johann Michael Lichtenreiter da 
Fcrclinand Serbelj. e in effetti esso 
è senz ·a11ro da considerare come 
tela tra le più tipiche ciel passa­
viense. Sul piano stilistico è eia av­
vicinare alle opere della fase più 
matura , ovvero quella a ridosso 
ciel 1770: il modo cli gesticolare 
dei personaggi , un certo aclclolci­
mento nel trailo e nel colore, la 
compos1ezza della s1ruttura com­
positiva sono caratteristiche infat­
ti corrispondenti alla produzione 
immediatamente precedente a 
quella «carniolina» cli Lubiana. 
Sticna e Soclrazica (catt. 74-86). I 
confronli più circostanziati sono 
rapprenscntati infa11i eia quelli con 
la pala d 'altare cli Stjak (cat. 70) 
oppure con quella mutila cli Crnicc 
( cat. 72). rappresenta me anch · essa 
la Madonna del Rosario in una va­
riante leggerrnentc diversa. La 
possibiliti'1 cli ascrivere la pala cli 
Mornro al 1765 offre l'opportuniti't 
cli 1111 riscontro incrociato che con­
ferma abbastanza puntualrnente le 
datazioni proposte per le due tele 
slovene poc 'anzi citate. 

h. 
San Valentino 
1765 ca. 
olio su tela 
cm I 50 x 90 ca. 
Moraro, parrocchiale di S. Andrea 
Apostolo 

J. 1'vl. Lichtènrc.:it..:r. Sa11 \lale111i11u. 

La pala raffigura il santo assiso 
in posizione centrale. mentre reg­
ge con la destra il calice e solleva 
lo sguardo al cielo. Contrapposto 
al dipinto precedentemente de­
scritto. veniva gii:1 delineato come 
«individuato con sagacia compo­
sitiva e colore ancora tenebroso 
ma aperto su Ila posa flessuosa ciel 
santo» e assegnato al XVIII seco­
lo (MEDEOT 1986. pp. 238-239) . 
Sulla scorta delle osservazioni cli 
MALNI PASCOLETTI 1986. p. 
300. n. 2. per analogia con la 
1\tladonna del Rosario. è senza 
meno eia precisare ad una data 
molto prossima al 1765. 

Anch ·esso segnalatomi quale 
opera molto probabile cli Lichten-
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rciter da Ferdinand Serbclj . è 
senz 'altro da attribuire a quel pit­
tore. confermando - dal punto di 
vista stili stico - una vicinanza alle 
altre opere degli anni attorno al 
1770. 

I. 

Crocejissioue 
1770 ca. 
olio su tela 
cm 122 x 171 
Gorizia. Monas tero di Sani ·orso la 

J. M . Lichtcnreitcr. Crrwl'jis.1io111•. 

Il Cri sto morente sulla croce 
occupa la parie centrale del dipin-
10, inves til o di un lampo livido di 
luce che. nel 1umul!uoso con1es10 
atmosferico riproducente il rac­
conto evangelico della croce fi s­
sione, lambisce le carni ceree del­
la Maddalena implorante ai piedi 
del legno e della Vergine acca­
scial a al suolo e sostenuta dall'a­
poslolo Gi ovanni e dalle pie don­
ne. Sulla si ni stra un solda10 porge 
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a Gesù l'asta con la spugna imbe­
vuta di aceto. 

La tela, gentilmente segnalala­
mi da Madre Concella Salvagno. 
costitui sce senz "al!ro uno dei di ­
pin1i rappresentanti scene dalla vi ­
ta di Cristo che Johann Michae l 
Lichtenrei1er reali zzò per il mona­
stero di Sant'Orsola allorno al sei­
timo decenni o ciel XVIII seco lo. 
In panicolare esso si può colloca­
re. per la compos ione dell' epi so­
dio evangelico. i valori cromatici 
piu11os10 cupi . gli a11eggiamen1i 

dei personaggi dec isamente pale-
1ic i. in pross imi1 i1 deg li allri mo­
menti dell a passio C/Jristi dell e 
Orsoline: il Cristo al Cet.l'e111a11i 
( ca!. 6 7) e i I Co111pia11to sul Cristo 
(ca!. 66 ). Essi sono di dimensioni 
minori ri spetto alla Crocefissione 
(emrambi ca. cm 83 x 154) e non 
è escluso quindi che potessero fa r 
parte cli una medesima «compos i­
zione» che, a parete, vedesse in 
posizione central e il quad ro in pa-

rola nella presente scheda alTian­
cato dagli altri due poc 'anzi citati. 
Per !ali affinit à il clipinlo può esse­
re assegnato ad una data prossi ma 
al 1770. 

Note 

( I) Sull a tendenza «gori ziano-ca rn io­
lina» e le prese nze oltralpine 111.: ll'ane go­
rizi ana si veda S. TA VANO. ; Irti' e artisti 
11urdici 11 1'I Cori:iuno. in Cultura tedesca 
11 1' I Cori:i(l/ /0, All i dei Seminari sulla 
Cultura tedesca nel Gori ziano. Gori zia 
199 1-1 993. Gori zia 1995. pp. 97- 17X. 

(2) F. SERB ELJ. , \111011 Cc/Jej 1722 -
1774. Ljubljana 199 1: F. SERBELJ . 
r\11 1011io Paro /i . Lju bljana I 996: / 
Lich1c11 re iter 11('//a Cori:ia del Settecento. 
a cura di A. ANTONELLO e \V . KLAIN­
SCEK. Mariano ciel Friuli 1996. Su al cu­
ne nov i1 /1 riguarda ti Paro li ~i veda anche I. 
WEIGL. S/iki 1\111011 ia Parulija . in 
«Gori~ki Let ni k». 24. 1997. pp. 17-2 1. 

(3) Per quant o concerne la bibliogra­
fi a precedente si rimanda a quell a cont e­
nut a nel catal ogo / Lic/,rc•11n·itff. cii. . pp . 
155- 160. 

(4J F. SERBELJ. A111011 io Pamli. c it. 
pp. 73-77. 

(5J A. ANTONELLO. Cli esordi go­
ri:iani cli .lolw1111 Mici1C1l'i Lic/1tc•11rc· iter. 
in / Lichtc11rC'itcr , cii. . p. I 9. 

(6) Su Cari Lic ht cnn:i ter si veda A. 
AN TONE LLO. Q11a lc/1l' app111110 11er 
Cari Lic f,r c11rciter . in / Lichtc· 11 reitcr . cii.. 
pp. 33-35. 

(7) L. GERON I. / Licllf l' llrl'iti'I' ne/la 
Gori: w ciel Sc ll ff<'lllo . recensione. in 
«Studi Gori ziani ». X4. 19%. pp. 150- 152. 
L'a ut ore nota che il dipint o di 
Li chtenrcitcr dipende da una analoga ope ­
ra di Pil'tro da Cortona. de l la quale esi­
steva un' incisione di G. M. Tcstana (G. 
BR IGA NT I. Pietro da Cortona. Firenze 
1962, p. 25XJ. 

(8) Sulle tele di Mo rarn si vedano M . 
MEDEOT. ltinernri attorno all' art <' inedi­
ta dC' lla Dcstrn f.rn11: n. in 1'v!aria11 e i 11ai.1· 
eia/ Fri11I Oric111al. Gorizia I 'JX(>. pp. 238-
239: M. MALNI Pi\SCOLETT I. Pn 1111a 
ca111/oga:io11e dl'g li altari h11mcc/1i nel 
Friuli Orienlil ll'. in !'vloria 11 ,, i 1111i.1 da l 
Fri11/ Orie11 111 I, Go ri zia 198(,. pp. :100-:i o I . 

(9 J I Licllfenrcitn. cii. . pp. 153- 154. 
( I 0) I Lic!IIC' 11rc•itn. c it. . pp . 74 -77 . 
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Venticinque anni dopo 
Ruggero Dipiazza 

Venticinque anni cli vita per 
un 'associaz ione cli volontariato 
culturale è certamente un bel tra­
guardo, una nozza d'argento se­
condo la tradizione! Perché non 
bastano uno Statuto ben centrato , 
un intento ben chiaro, un gruppo 
cli soci anche numeroso per con­
servarla in vita: è necessario un 
«perché» sempre allualc ccl ugual­
mente presente in tulli , responsa­
bili ccl iscritti. 

Ecco perché dopo il quarto cli 
secolo vissuto , il Centro delle tra­
dizioni popolari cli Borgo S. 
Rocco, si interroga sul suo passa­
to. evidenzia il presente e ipotizza 
il futuro . 

Un parto difficile 

Le origini del Centro sono og­
gi facilmente identificabili : ma al-
1 'inizio tutto si presentava compli­
cato e difficile . Perché le tradizio­
ni del Borgo veramente vissute 

dalla comunità sanroccara erano 
bene identificate solo nella pro­
cess ione ciel «Resurrexit » a 
Pasqua e nella Sagra cli S. Rocco a 
metil ciel mese cli agosto. Altre mi­
nori erano pure considerate. ma in 
tono più srumato e meno convin­
to . Tu11avia rimaneva ancora forte 
lo sfondo socio-culturale che era 
ben più che una tradizione: !"am­
biente umano carallerizzato eia 
una forte identità borghigiana e 
dalle lontane radici contadine-or­
tolane. Su questi dati diventava 
poss ibile costruire un futuro non 
occasionale e non precario, perché 
l'ambiente era ben vissuto e pro­
mosso eia un nucleo cli abitanti 
molto solidale nei comuni interes­
si e legatissimo alle proprie radici . 

Con queste persone. reclcli alla 
rcaltù umana e cristiana ciel borgo, 
si pensò di meller mano al fulllro 
ipotizzando un «centro» di attivitft. 
svolto eia un gruppo cli individui 
con l' intento cli salvaguardare il 
passato e cli promuovere il futuro. 

I conti con il presente 

A creare qualche difficoltà nel 
dare corpo al progello, ci pensò un 
gruppo cli «giovani» organizzatori 
in proprio dei festeggiamenti ago­
stani. Da molti anni i giovani del 
borgo si erano assunti 1 • onere e 
l"onore cli preparare e gestire la 
Sagra del Patrono e senza cli loro 
(che si avvicendarono nel tempo, 
come è ovvio!) la tradizione cli 
metft estate sarebbe probabilmente 
deceduta . A meno che. in maniera 
non occasionale ma su base statu­
taria ed organizzata, non rosse na­
ta una nuova struttura capace cli 
continuare il gift fatto e di costitui­
re una forza nuova. cli persone e cli 
mezzi. per realizzare qualcosa cli 
ancor pit1 valido e forte. Il dialogo 
paziente ccl individuale. incontran­
do il gruppo e i singoli protagoni­
sti della Sagra, durò a lungo e le 
risposte rurono diverse a seconda 
elci radicamento nel borgo e nella 
parrocchia elci diversi soggetti: a 
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chi plaudeva all'idea si opponeva 
chi non ne voleva sentire ragioni . 
Il gruppo si divi se e il Centro po­
teva na:cere senza lacerazioni gra­
vi e senza di ss idi dirompenti tra le 
persone. Poter gestire la sagra pa­
tronale dava alla nuova assoc ia­
zione una specie di titolarit;t ri co­
nosciuta e garantiva. nel contem­
po. i I necessario sostantarnento 
per le attivit;t da svolgere nell'an­
no e in proiezione futura . 

:\on solo sagra 

Sgomberiamo il campo eia pos­
sibili equivoci. sempre pronti a ri-

pn.:scntarsi: il Centro nacque per­
ché avrebbe dovuto diventare un 
riferimento forte per il comune 
senti1\o: ed agire nella comunit ;t 
borghigiana . capace nel tempo di 
assicurare a tutti la chiave di lettu ­
ra della propri a identitù. al di lù 
del passato (che stava rapidamen­
te cambiando). ciel prese nte facil ­
mente conflittuale (se ridotto ai 
rapporti framm entati ed indi vi­
duali stici ) e al futu ro (che gi~t s i 
intravvedeva ba samente omolo­
gante e povero di va lori). 

Salvare le tradi zioni ancora vi­
ve e promuove re altre doveva es­
se re innanzi tutto un a provviden-

Pas4ua 1988: D011 Gi11/ia11u e c/011 Majji ·u dis1rih11i.\'Co11u il p1111e. 
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ziale oppo rtunit ~t cli incontrarsi , cli 
far inco ntrare le persone, cli condi­
videre so liclannente la fati ca e 
gioiosamente i momenti ce lebrati­
vi e cli fes ta . Poteva rappresentare 
anche I 'opportunitù cli mettere in 
com une ri cordi e documenti , brac­
cia e cuori, ta lenti e ri sorse per 
raccog li e re in tempo le persone -
memoria stori ca e i valori pre en ti 
ne ll e famig li e e ne ll a «fa migli a 
del le fa mi g li e» che e ra ed è la par­
rocc hia . 

Durante il primo tratto cli stra­
da il Centro diveni va così visibile 
e cred ibil e eia rappresentare per i 
borghi g iani il ri fe rimento vera-
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mente icle111irica111e per 1u11i , prati­
canti e 11011. residenti o dispersi in 
altre zone della cittù e perfino in 
altre loca litù e Stati: questo è staio 
doc umen talo eia una ricerca falla 
eia una laureanda oggi residente 
nel borgo. dove i dati numeric i e 
sta ti st ici confermano quanto detto. 

I presidenti: fondamentali 
ril'erimenti nella diversità 

Non sarì1 supernuo ricordare 
qui che il Centro è un'associaz io­
ne che si è data uno Statuto che 
prevede il voto attivo e passivo 
per og ni socio : il Consiglio 
Dire11ivo è quindi democratica­
mente ele11 0 ogni due an ni e dal 
proprio int erno esprim e il 
Presidente e le cariche previste. 
Ecco: la figura del Presidente è 
stata in questi venticinque anni il 
riferimen to essenziale per la visi­
bilitìt del Centro ed anche per la 
sua stessa identitù , Primo 
Preside111e ru Luigi Narclin (Gig i 
Miklaus) borghigiano doc. agri- · 
coltore e ca ntore eia oltre 50 anni. 
Si ri ve lò persona capace di assu­
mersi respo11sabili1i1 e compiti con 
passione e dedizione. fedele alle 
radici e allo spirito de l neonato 
Centro : doveva esse re una fami­
glia cli amici. tenere alto il nome 
ciel Borgo, conservare le tradizioni 
e ridare lu stro a ciò che, nel tem­
po. tendeva a sbiadire. Con lui 
collaboraro no altri «personaggi » 
elc i Borgo. come Evaris to Lutman 
e Mario Drossi. due anziani. ma 
anche alcuni «giova ni » come 
Aldo Sossou. Renato Maclriz e 
Sergio Coclc llia . C'e ra un grande 
entusiasmo attorno «al neonato» e 
si la vorò bene insieme. 

Orgoglio ed impegno per 
sentirsi famiglia 

Talvolta, nelle nun1on1 consi­
liari cli ogg i. per la logica della mi­
ti zzazione che il tempo consente 
nello sfumarsi dei ricordi , qualcu­
no vuol esaltare il momento roncla­
ti vo infiorandolo di dolcezza. di ar­
monia e cli gioia cli esserci. Non fu 
così: rin dall ' inizio il Centro fu 
ambiente ruvido e conflittuale. ma 
si ncero ed allivo . Si tra11ava di 
concordare sui fondamenti dell'es­
sere e su i mod i di realizzarlo : qua­
le iclentità del Borgo far emergere 
e con quali med iazioni culturali 
ancora presenti o eia promuovere. 
La garanzia della continuità nel 
tempo era basata sull a credibilità 
personale dei Presidenti e clall"one­
stù quasi «genet ica» dei consiglie­
ri ; tuttavia il ruturo rimaneva in­
certo e non l'acilmente ipotizzabile. 

A Nardin / Miklaus succedeva 
Aldo Sossou. poi brevemente 
Renato Maclriz quindi Albino 
Ture! tutti rigorosamente sanroc­
cari di antiche origini: i contorni 
clell'esistente e del passato ebbero 
tempo cli delinearsi. Riprendevano 
vigore le tradi zioni della Pasqua 
con «la festa del ritorno». con la 
ripresentazione in grande delle 
«l'u!e». con i primi accenni alla 
tradizione delle uova dipinte natu­
ralmente, che clive11ter;1 occas ione 
per un concorso pasquale. come la 
Sagra. rilanciata in grande ed av­
viata gi;1 eia allora verso i traguar­
di vistosi cli oggi . veniva lanciata 
la «gara dai scarnpanotaclors» co­
me opportunit:1 offerta ai vecchi 
gruppi e ai nuovi per misurarsi tra 
friulani e sloveni in uno slllpcnclo 
clima cli amicizia mai affievolito 
dopo tanti anni. Tutto era faticoso 

e tulio occasione di promozione e 
di orgog lio per il Borgo: ne valeva 
la pena, ne eravamo tutti d'accor­
do! E facendo insieme, anche le 
vecchie amicizie avevano modo di 
rafforzarsi, senza per questo ridur­
si a rutile idillio perbeni sta. 

Federico Lebani: 
un borghigiano vero 

La fami glia del prof. Lebani 
proveniva da Salcano e lui. diret­
tore didattico in pensione s i era 
costruita la case ll a su lla via 
Garzarolli. Era un uomo aperto di 
spi rito. e di modi , ricco delle no­
stre tre culture e tradizion i. !"ita­
liana. la friulana e la s lovena. 
Parlava le tre lingue con proprietà 
e sic urezza : poteva ben rappresen­
tare la rea ltà de l Centro! Di ventò 
presidente alla prima chiamata e 
ru nel cuore e nell'intellige nza un 
riferimento per noi tulli. Era cono­
sc iuto e stimato. era ricco di idee e 
convin to nel riaffermarle. era un 
«signore>, nel senso vero de l ter­
mine e come tale si comportò 
sempre con 1u11i . Con lui il Cen tro 
diventava pii:1 vis ibile in c i11à e le 
iniziative presero a co llegarsi mol­
to spesso con il mondo de lla scuo­
la. con inseg nanti ed alunni. mon­
do che il prof. Lebani conosceva 
bene. Con lui e con la Signora 
Eclcla Polesi Coss;1r il Centro lèn­
tava un salto di qualit;1 ne lle ini­
ziati ve e proposte: dal «Carnevale 
giovane» al « Balcone fiorito». 
dalla Rivi sta annuale « Bore San 
Roc» ai clanzerini. dall e conreren­
ze al teatro. 

Alla morte improvvisa ci e l 
prof'. Lebani riprese la presidenza 
Albino Ture! fino alla scaden za 
del mandato. Dal 1988 al prese nte 
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è presidente ciel Centro la signora 
Edda Cossi1r nata Polesi. una don­
na! ed è anche questo molto signi­
ficativo. sanroccara per matri1110-
nio e per scelta personale. 

Le due presidenze Lebani e 
Cossàr si sono caratterizzate fino 
ad oggi per !"apertura del Centro 
alle attività culturali e per il colle­
gamento con la cit1à e. special­
mente con la presidente Cossi1r. 
per !"adeguamento giuridico-lega­
le delle iniziative lunghe nel tem­
po come la Sagra. in particolare. 
La puntigliosità. tipicamente fem­
minile , nel fare le cose. ha garan­
tito alla signora Cossàr la fiducia 
piena111ente rinnovata lungo ben 
cinque 111andati e la stima (più o 
meno bene espressa!) del Consi-
glio e dei soci. 21-9-1997: grande fcsw a S. Rocco /Jff i 500 a1111i (foto P. Bumbaca). 

Siamo ancora quelli di allora'! 

La domanda non è retorica e 
chiede a tutti una rinessione ed 
una possibile risposta. Personal­
mente non mi sollraggo all"inter­
rogazione: non siamo più quelli cli 
allora ed è logico che sia così! 

Nel mio servizio alla comuniti1 
umana e cristiana ciel Borgo ho 
avuto il (triste) mandato di accom­
pagnare alla casa del Padre quasi 
due generazioni di amici: ho mes­
so «triste» tra parentesi. perché il 
credente sa che nella casa di Dio 
troveremo la gioia e la felicità. tut­
tavia sul piano umano è sempre 
amaro il distacco! Se ne sono an­
dati !Lilli i nostri vecchi e non solo 
e il Borgo è cambiato. Sono arri-
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vati tanti altri , da tante altre parti: 
per loro i riferimenti , Centro e 
parrocchia, sono rimasti intatti! 

Non è poco , perché non c 'è 
niente di peggio ciel deserto dei 
rapporti umani , quando si viene a 
vivere in un posto nuovo. 

Credo tullavia che si dovrebbe 
fare ancora qualcosa per far con­
vergere le persone e per aiutarl e a 
vivere un"identit~t comunitaria , 
vecchia e sempre nuova, come la 
nostra. 

Ma non rientrando in sè stessi , 
come qualcuno forse vorrebbe! 
Semmai dovremmo ipotizzare 
nuovi percorsi formativi e ricreati­
vi per una più sentita e partecipata 
convergenza e per incontri meglio 

ravvicinati . 
Ci sarà certa111ente da riscrive­

re qualche altro fra111menlo cli sto­
ria (come ha fatto Marino Zanetti 
in « Frut .. . cori pai cia111ps »), da 
ricreare 1110111enti 111us icali meno 
banali e sradicati , eia organizzare 
incontri cli formazione umana che 
ci aiutino ad accogliere le diver­
sità con uno spirito nuovo. eia in­
ventare occasioni cli incontro e di 
festa meglio coinvolgenti , ecc. 

Ma sicco111e le pe rsone serie 
co111e noi non lasciano le cose a 
111età (anzi ad un quarto!). abbia­
mo tutto il tempo davanti a noi di­
sponibile a farsi «acldo111esticare» 
eia chi ha cuore , testa e braccia 
buone! Co111e noi appunto. 
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«Scampanotadors» 
vivere una tradizione (J ) 

Antonio Stacul 

J ni ziamo con la cronaca cli 
un a gara . il racconto cli un 'anti ca 
trad iz ione. Modo anomalo, se vo­
gliamo. cli descrivere la storia de­
g li sca111pa1101adors, partendo dai 
nostri giorni e facendo il cammino 
a ritroso. Abbi amo scelto questo 
momento per raccont are la storia. 
la vit a e l'a rte dei campanari (a noi 
pili familiari come scmll/}(IJ/Ola ­

dors) perché ci accorgiamo, co n 
un po· cli amarezza, che la stori a 
dell'uomo sta perdendo quei valo­
ri che sono stati eia sempre il nu­
trimento delle generazi oni . 

Gli elementi trainanti ciel vive­
re cli ogg i, sono sempre pili poveri 
cli cont enuti perché sostitu iti eia in ­
teressi materiali stici e eia ambi zio­
ni egoisti che. Così. con il tempo 
che passa. vediamo scomparire 
anche le figure tipiche, i «vecchi » 
che hanno l'inora rappresentalo e 
mantenuti in vita i principi pili co-
1nu11 i ma anche più int ensi e 
pro fondi de ll 'es istenza. Passano 

le fi gure, si affievoliscono i ri cor­
di , sbi adi scono le immag ini in 
questo tempo che riesce sempre 
meno a fa rci assaporare quei mo­
menti e quelle ricorrenze che 
scandi vano il 1rasco1Tere dell a vita 
assieme alle stagioni . 

Siamo sempre più sollomess i 
ad una corsa turbolenta fin o a per­
dere la capac i1 ~1 cli cogliere i prin­
cipi e le logiche conness ioni ciel 
succedersi dei fa lli , condizionati 
eia ritmi convulsi e frenetici . In 
questo strano momento le pi cco le 
storie cli uomini , paesi e borghi 
sembra no ancora brill are cli anti­
chi valori che riportano a ripren­
dere i I senso ciel tempo. ridanno 
quei momenti se reni , consueti in 
un passato neanche tanto lontano. 

Ciò che vogliamo allora pre­
sent are in queste ri ghe sono stori e 
di tradi zioni semplici , rorse non 
tanto note a molti . quella deg li 
sca1111Ja1101adors che si è. trasfor­
mata in una gara , appuntamento 
ormai di costume a S. Rocco. 

La. a noi ca ra. manifestazione. 
con il tempo ha assunto una im­
portanza sempre più grande, fino a 
diventare un modello che s i è este­
so con successo contribuendo no­
tevolmente a raffo rzare la tradizio­
ne stessa ciel «suonar le campane». 

Scampauotadors si nasce o si 
diventa'? 

A sentire dagli stess i campana­
ri è un 'esperienza che ha le sue ra­
cl ic i nel vivere fin eia bambini a 
contatt o con quest' usanza (con i 
«s uoni » dell a Pasqua. de l Natale. 
ciel Patrono, de i Morti. e tutti g li 
altri moment i dell' anno che scan­
ti scono la vita spirituale e popola­
re cie l borgo). 

Prima ascoltando. poi partec i­
pando sempre più a11ivamen1 e. 
quando il l'i sico lo permetteva (eh 
sì. pe rchè è anche una ques tione cli 
fa tica! ). quest' arte veni va appresa 
dai giovan i ai qual i i «vecchi » fa­
cevano scuola. per poi farla pro­
pria e a. loro volta. tramandarla. 
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Fc,ta di San Rocco 1990: ti11gl'ln Scmwtti (S c-i11rn) co11 i ji-atc /11 Dario c Pietro Starni. 

A S. Rocco sono rimasti pochi 
eredi di questi maestri di campane 
e la recente scomparsa di Dario 
Stacul lasc ia un ulteriore vuoto. 
Rimane a mantener viva la tradi­
zione. il fratello maggiore Pietro. 
11ji'c/ originario, che ora ha biso­
gno. più che mai . di essere affian­
cato dai vecchi amici su1111panota­
durs di altri cam panili . Anche 
questa è una consuetudine invete­
rata fra campanari: il darsi una 
mano in ogni occasione di incon­
tro per una festa. È interessante 
notare come, nel loro comporla­
mento. la reciproci ti1 dei favori. 
sopra1tu1to la pass ione. la volontù 
e la gioia nel partecipare alla festa 
delle altre comunitù. offrendo la 
propria disponibiliti1. sono qualità 
da sempre presenti tra gli sca111pa-
1101adurs. 

Tuili si sentono parte di una 
stessa famiglia. da S. Rocco a 
Piazzutla, a S. Andrea. a Vertojba 
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e S. Pietro. ci si passa la voce, ci si 
cerca e ci si chiama. per far festa e 
viverla insieme. 

Ma le storie dei campana ri non 
fini scono qui . Quella della ga ra , 
nasce invece proprio nel Borgo. 
negli anni se ttanta. 

La gara 

È nelle celle campanarie che 
prende forma l' idea di incontrars i 
e confrontarsi. La voglia scaturi­
sce dalla curiosit it e dalla sorpresa 
nello scoprire che es istono tecni­
che e mod i diversi cli suonare a 
rintocchi (bawdis). La curi os it ~t e 
l'entusiasmo per queste nuove se­
quenze, spinge i campanari ciel 
Collio, del Friuli e della Slovenia, 
ad incontrarsi sempre più spesso , 
per scambiarsi consigli e appren­
dere nuovi modi cli suonare. 

Qualcuno giù ventilava l' idea 
di una competizione senza però 

mai arrivare ad una vera e propria 
ini ziativa. 

Ventitre anni fa , proprio un 
borghigiano propose cli concretiz­
zare tutt o ques to. Fu così che 
Pietro Stacul appoggiato dal fra­
te llo Dario. convinti cli dare il via 
ad un ' iniziativa ciel tutt o nuova, 
trovarono un ' entus iastica ri sposta 
ne l «Centro per la conservazione e 
la va lori zzazione de ll a tradi zioni 
popolari cl i Borgo S. Rocco», cli­
ventanclo i promotori della mani­
festaz ione che venne denominata 
I " gara dai Sca111pa 11 oradors. 

La manifes tazio ne era sic ura­
mente uni ca ne l suo ge nere e la 
prima in assoluto in qu egli anni , 
nonché la sola in Reg ione e molto 
probabilmente anche oltre. 

Fin cla ll ' ini z io tutti furono gui ­
dati eia un sentimen to comune, che 
questa non fosse una competi zio­
ne e che quindi potesse anche 
comport are aspetti di scriminanti. 
ma avesse un fondamento ne ll'in­
contro amichevo le e ne l co nfronto 
tra tradizioni e tec ni che diverse. 

L ' idea cli riconosce re e premia­
re g li sforzi, la vo lontù e, perché 
no, anche la bravura de i vari parte­
cipanti, induceva a pre figurare un 
se mplice regolamento che mettes­
se i di versi gruppi a pari condi zio­
ne ed una giuria com petente, che 
avesse modo cli esprimere un gi u­
dizio tecnico e cli me rit o. Si stabi lì 
il numero dei componenti , dei bra­
ni eia eseg uire, i tem pi eia rispetta­
re e un famigerato «pezzo d 'obbli­
go» (vero e proprio compito per 
casa!). Ogni gara era presied uta eia 
una giuria cli esperti conosci tori di 
questo modo parti co lare di fare 
musica che. durant e tutti questi 
anni. ha visto succede rs i numerose 
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rigure cli spi cco, come il decano cli 
Kanal (Slo) Srccko Suligoj, col­
laudatore uffi cial e cli campane , 
don Onofri o Burgnich e altri. 

Nei pri111i a1111i la gara vide giit 
11u111eros i partec ipanti provenire dal 
Co lli o sloveno (Mcclana. Vipolze) 
e dalla vicina Sloveni a (S. Pietro. 
Vert ojba . Vipacco, Aicluss ina, 
Buclanje), presenze quas i costanti 
fin o ad oggi. Altre presenze assidue 
e nu111erose sono se111pre state quel­
le elci paes i vicini , Villesse. S. 
Lorenzo. Mossa. Aiello, St rasso l­
clo, e quelle ciel Friuli (Buia) fino 
all a Carni a. No11 tutt i erano in gra­
do cli superarne le di ffico ltà, per 
questo fu in seguit o abolito. 

Gii1 dopo i pri111i ann i di alliv ità. 
si ror111arono nu ov i gruppi , partico­
lari quell i co111pos1i eia giovani , 
purt roppo solo cl i oltre confine. 
Anche a S. Rocco si 1e11tò di fonda­
re una scuola cl i giovani (esperien-

za che clureri1 solo pochi anni ). nel­
la quale si di stinse Paolo Bressan . 

È probabile che il fallim ento cli 
questo esperimento possa essere 
asc ri11 0 all a poca costanza e pas­
sione che le giovani generazioni 
ri pongo no nei pro pri impegni. 
spi a questa cli un cambiamento 
che manifes ta una perdita progres­
siva cli valori . 

In ques ti anni la gara dai 
sca111pa11 owdors ci ha fall o cono­
sce re ges ti tradi zionali degli ospiti 
e per noi nuov i: con i grupp i slo­
veni più esperti nelle ballute «a 
ca111pana fe r111 a» (sca 111pa11 owdis) . 
mentre quell i fr iulani risultavano 
spec ialisti per lo scarnpanìo co11 
una ca111pana in mov imento o per 
la suonata a tre ca111pane (il «dop­
pi o» o dopli, chi amato anche «la 
danza», suonata cli tipo solenne), 
dove la rego larit à dei colp i in se­
quenza è l'elemento cl i prec isione 

Il grnJJJJo di'i pm·1l'<'iJJa111i o lla mssl'gna / 985 ( 1'010 LorL·nzo Crob<.:). 

e frullo cli una particol are attenzio­
ne nel dosaggio delle forze. Si so­
no sentite anche nuove sequenze 
con due e più combinazioni ritmi­
che contemporanee (a di verse ve­
loc ità cli accent i, come dire. due ti­
pi cli har11da in una! ). 

Curi osa anche la ba11uta a 
«campane strozzate». tipi ca in al­
cuni luoghi ciel Friuli o quelle con 
rintocchi di martello sulla parte su­
periore dell a campana e non solo 
sulla «corona» (bordo) . (Benecia. 
«sia via veneta»). tecnica alquanto 
rischi osa perché può provocare 
l' incrinatu ra e acldirillura rouura 
della campana. Interessanti anche 
le combinazioni libere in continua 
«vari azione>,. lo scampanìo a fe r­
mo. eletto s1111 di ag11 11I usato nei 
runcrali dei bambini (Tolmezzo) e 
quelle con una campana. a turno, in 
mov imento (Cergncu . Tarcento), 
~cr particolari f estivi1i1 solenni. 

25 



10 anni -----------------------------------------

Indubbio merito della gara è 
stato sicuramente !"aver contribui­
to a migliorare la 4ualiti1 della tec­
nica di altri «campanili ». 

Epilogo 

In questi ventitre anni sono sta­
ti consegnati premi a tutti e non 
solo ai migliori. sia per il rispetto 
delle regole. del pezzo d"obbligo. 
della perfezione tecnica. ma anche 
delle novit ii proposte. È stata pre­
miata la fatica e la dedizione. si è 
deciso di dare un riconosc imento 
al gruppo che proveniva da più 
lontano e comunque un omaggio e 
la festa erano garantiti a tutti i 
convenuti. Fare un elenco dei par­
tecipanti e dei vincitori di tutte le 
edizioni. sembra supernuo perché 
avrebbe solo il significato di una 
sterile classifica, quando il valore 
di questa manifestazione cd i mo­
tivi per i quali è nata. sono stati di­
versi fin dall"inizio, cioè far cono­
scere. rivivere e far continuare una 
bellissima tradizione. 

Queste considerazioni ci hanno 
portato oggi a concepire la gara 
come momento di incontro e di 
«apporto all'arte>, cd è per tale 
motivo che si è dec iso di cambiar­
ne le caratteristiche: da quest 'anno 
infatti inizia una nuova fase. la 
manifestazione è diventata «rasse­
gna» non competitiva. -

Il 31 maggio di quest·anno. fe­
sta di Pentecoste. quando stava 
per iniziare la concelebrazione so­
lenne a conclusione dei lavori del 
Sinodo. veniva a mancare improv­
vi samente Dario Stacul. mentre 
suonava con il fratello ed altri 
sca111pa1101adors sul campanile di 
Aquileia. L "improvviso silenzio è 
stato percepito da tutti. ma il vuo-
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I due frmrlli S/arnl cu11 Man u Drusghig sul cm11p<111ile del Duomo ( /97./ ). 

to che segnava era di quelli inco l­
mabili. che non hanno altra spie­
gazione se non nel disegno mi ste­
rioso di Dio. 

È anche per questo evento che 
il Centro per la conservazione e la 
valorizzazione delle tradizioni ha 
scelto il momento per dedicare 
uno spazio ad «uno dii loro » e. in­
sieme, a un po· di storia di .,·rn111-
pa1101adors, nonché di intitolare 
quest'anno la rassegna al nostro 
campanaro scomparso denominan­
dola «Memoria! Dario Stacul ». 

L"intenzione è quella cli conti­
nuare nei prossimi anni con que­
st ' idca. intitolando di volta in vol­
ta !"iniziativa ad una figura signi­
ficativa di suonatore di campane e 
così ad un ·altra storia di scm11pa-
1101ador. 

Non possiamo che passare la 
penna ora a chi ha conosciuto e 
capito Dario in maniera diversa e, 
ha sentito, non meno di tutti quel­
li che !"hanno frequentato, il vuo-

to lascia to dalla sua improvvisa 
scomparsa. (Boris e Picri) 

Il ricordo di don Ruggero 

'Era «/' 011 da li' 111araveis » 
(/' 110111 0 delle 11,erm·ig lie) per 
q11a1110 sape11a, per quanto rac­
conta va . 11er quanto cerca1 1a di 
sa11eu! e di i111parnre. 

Tutto era e11ico nella s11a 11ar­
ra:io11e. 111110 S0/Jra il rigo: 11w 
11011 erano e.rngcrazioni /Jensì stu­
pore 1rado110 in parole. Sentirlo 
racconwre le Fecchie storie del 
borgo. gli e/Jisodi del cantiere, le 
vicende di amici o di conoscenti 
era se1111Jre occasione per spazia­
re in orizzonti Cllllf)i e lontani, co­
loriti e guswsi . Che cos'crn di 
normale nella 1·ita di Dorio? 
L' o.Jf'icina em SII/Ja, i ricordi era­
no se1111wc' DOC. lc l' i('('nc/e /Jaso­
nali « i111portw//i ,, . nel hcnc e' nd 
male . La sua 111 orte 11011 JJote1 ·a es­
sere 111e110 f'hl' ('(·cc:ionale! 
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Domenica 31 maggio, la 11w11i-
11a era già stata occasione di 1111 
i111peg110 e di 1111a fati ca .fìwri del 
co1111111e , sul ca1111w11ile del D1101110 
a Gorizia , per allietare la celehra­
zione della cresima: e poi c'era da 
acco111pag11are con le cmnpane la 
chiu.rnra del Sinodo, ad Aquileia : 
1111 fall o straordinario. al quale 
11011 si pote l'a 111a11care. Chi gli ha 
dato la f orza di raggiungere la 
cella ca1111H111aria del ca111pm1ile 

'A rìvin ogni an 

di dutis li' handis. 

i SCCll]lf)CIIIOtClc/OrS 

pa sagra di avost. 

Come 1111 ri/ìl in piena , 

ve · 1111 sgla vin di g luns 

stmcjasi j1ì dal tor 

su d11ta la zitat. 

'A è11tri11 pa puartis . 

· a shrìssin pai barcons 

e ' I c:11r s ' i111pìa 

di 0 1·011da e di fervor. ,..... . 

Arrivano ogni anno 
eia tutt e le parti . 
gli scampanari. 
per la sagra cl· agos to. 

Come un ru sce ll o in piena , 
ecco. uno scroscio cli rint occhi 
rovesc iarsi g iù dal campanile 
su tutt a la c itt it. 

Entrano dal le port e. 
gui zzano dalle finestre 
ccl il cuore s·acce ncle 
di gioia e cli l'e rvore . 

dei Patriarchi '! E lasstÌ. impazien­
te , ad antecipare con la l'oce e con 
il m ore /' aVl'io del grande corteo 
dal 1•esco1•0. dei preti e di popolo. 

Le ca1111wne. infine. darnno 
inizio alla .festa. si 1111101•eva110 ,·ia 
via sempre pitÌ l'eloci . Quella di 
Dario Jì1 presa dal desiderio di 
strafare. di 111era vigliare. anelan­
do di /JOrtare in alto /' a111ico che 
la tenei'(/ per la corda? Ma Dario. 
il suo corpo soltanto. le sci l'olava 

In memoria 

I scampanotadòrs 
Anna Bombig 

Melodìis eternis 
che /' ajar al p11arta 
lass1ì simpri p/11i in alt 
a cm •alòt dai 1111i. 

'A SUI/ tOJ'//{f: f)llllfllai 
nw, rra chei di San Roc 
sudfìz e sca/111a11az, 
al 11w11<..ja propi 1111 . 

Alla memoria 

Gli scampanari 
(traduzione) 

Melodie eterne 
che 1 · aria porta 
lassi, sempre più in alto 
a cavalcioni de ll e nubi . 

Son tornati puntuali 
ma. tra quelli di San rocco 
sudati cd accaldati . 
manca proprio uno. 

sollo, ancora al suo servizio , men­
tre lo Spirito rincorreva il suono, 
sempre più in alto. ancora fin o al 
cielo di Dio. a suonare con lo 
stesso desiderio di stupire. le cam­
pane della casa del Signore. 

Chi prenderò il suo posto sul 
campanile? Chi completerei il rac­
COl/(O di tante storie di S. Rocco . 
la storia minore di questo nostro 
«mondo picco/o,, e tanto caro?' 

(I . - continua ) 

L' 11lri111 S//SfJI/' sul ror 

di Aquileia 1Jar la 

O S II/I{{ Clii ag1111i , 

al «Gloria>, in paradfs. 

Ombra li zera 

tanche ba,•isela , 

la so anima 

,·ongòla tra i a111fs . 

Scòlta. o sanrodìr. 

al /egri din , dan. don , 

da tos cja111pa11is: 

al so spirt al è cun 116. 

(ji1rta11 cli Fara ) 

L'ult imo sospiro sul campani le 
cli Aquileia per andar 
a suonar con gli ange li . 
il «Gloria» in paradiso. 

Ombra leggera 
come ve ntict' llo. 
la sua anima 
aleggia tra gli amici. 

Ascolta. o san roccaro. 
l'allegro din. dan . don. 
delle tue campant' : 
il suo spirito è con noi. 
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Concorsi 
e mostre 
a San Rocco 
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(F111 " Natalina l 'ct,11·1111 

Tra le 11w11ifesta:iu11i 11er i ci11q11ece11to ann i della chiesa 1·m1110 ricordati: 
il cu11corso "Il 11110 horgo" riscrrnto alle sc110 /c ele111 c11tari e 111cclie della ci11à . 
Qui su11rn 111w delle opC'l'c pre111iate. 
Sotto. i11rcc·l'. la 1·cmice della 111ostrn di i111111agi11c'lle "La fv/ado 1111a nelle i111111agi,1i e 
1/C'llc im11wgi11ettc della trndi:io11e 1>0110/arc" allestiw in occasione della sagra / 998 a 
rnra della pruf Liliana Mlakar Ture/ . 
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L'Azione cattolica italiana 
a San Rocco: 
spunti per un'analisi 
Renzo Boscarol 

L 'hum us che ha ravorito la 
fo rmazione dell e quatt ro bra nche 
cli Azione catt olica che operarono 
a San Rocco a partire dag li anni 
tren ta va ind iv iduato in un ambito 
più vasto dei confi ni dell a parroc­
chi a. Le radici de l mov imento di­
part ono dal primo nucleo a li ve ll o 
c itt ad ino formatos i ne l lont ano 
1920 con la nasc it a de ll ' Unione 
Donne e Giovani cl i Azione catto-
1 ica e, i I 5 gennaio 1922, la sera 
dell a fo ndazione del Circo lo gio­
vanile ca tt oli co «Per Crucem ad 
Lucem». Quest'ultima fu una del­
le più significat ive istituzioni cit­
tadine cli questo seco lo, passata al­
la stori a con il nome cie l suo fo n­
datore, Lu igi Fogar, giovane sa­
cerdote go ri zia no divenuto nel 
1923 vescovo cl i T ri es te, ma è an­
che la matri ce cli tut te le alt re as­
sociazioni c itt adine cie l seco lo. 

li Circo lo racco lse al! ' ini zio 
degli anni venti centinaia cli giova­
ni goriziani appart enenti alle di-

verse parrocchi e per un 'attività 
fo rmati va reli giosa, cultu ra le e so­
ciale che bene esprimeva la pre­
senza de l soggetto cattolico in una 
citl à dove la realt ì\ nazional-libe­
ralc stava connuenclo nel fasc i­
smo. La sede del Ci rco lo a palaz-
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L ' allo di cos1i111:io11 c dei Fu 11 ci11/li 
Currolici. 12 moggio 1915 . 

zo de Bassa di via Mazzini diven­
tava il punto di riferimento nella 
vita della citti1 per numerosi uni ­
versi tari , giovani e ragazz1. 
L'edificio (attualmente in res tauro 
come futura Casa dello sllldente) 
fa angolo con via Mazzini e l'ex­
passaggio Edling e fu in seguito 
sede del! ' Istituto Nazionale della 
Previdenza sociale. della Demo­
crazia cristi ana e di altri enti e isti­
tuzioni. 

Nel novembre 1922 il Circolo 
inoltrò a Roma domanda cli aggre­
gazione ali· Azione callolica italia­
na: la richies ta venne immediata­
mente acco lta il giorno dopo il suo 
arrivo a Roma. il 26 novembre 
1922 (cloc. I ) . 

La Gioventì:1 fe mmin ile e quel­
la maschile. nonché l'Unione don­
ne. furono quindi i primi gruppi di 
Az ione cattolica operanti a 
Gorizia nell ' immediato primo do­
poguerra. ove confluirono ele­
menti provenienti dall'intera area 
cillaclina (cloc. 2) . Fra i sanroccari 
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Auo, ·ia:ÙJII (' di ,\:iun,, Ca110/irn .,/)u111mim Soriu ,. - San /(ocm. 12 11pni<• /9-/2. /11cu111ru /Hll'l'Uffliinfr (a rch. ACI). 
Q1wsti i /l fl llli ,/l'i partCl' ip,1111i. 

I. Piciulin Ca rlo 
2. Canduni SerFio 
3. Pagnuni Tno 
.J , ., 
s. So"ou Aldo 
6. Sracul Pietro 
7. Ma,ccchi Giu ,epfl( 
8. Crrgarh: Luno 
9. K iZLi Vinorio 

IO. Furlani Tullio 
Il. C:",an Adolf11 
12, Mer,ecc·hi Luigi 
13. M,irclu Angelo 
1-L Bamklli Giuseppe 
15. Ronwno ,\k"andro 
16. Marra Giol';11111i 
17, Kol'ere i\ntenure 
18. P,ciuli n Pierru 
19. l'iciulin Antonio 
20. Cumar Giulio 
21. Chiade, Paolo 
~2. Manucco Leone ~~. Col'a,,i Giol'anni ,ì.J . Del Nel'O Aldo .JO. Gurini R in,rldo .J(,, l'cwc U111bcno 
23. Gadini Ta1.i ;mo ~lJ. Colkn1. Giorgio 35 Grc" ani Ennio .JI. Voncina Paolo -1 7. Gi :1r.._·~h1 G1ov:111ni 

2.J. Zak rai ,ck ,\ nron io .ìO. lk rard, .\lario 36. ' / .J2 , Pccorari Fior,· ,IX. C111n:1r Srrgio 
25. Ro,si Lui~i :1 I. 13 :mdclli \brio 37. Cul or Giol' ;111ni .J3 . Pagnurr, 1\nedo •l'J . Vida ,\n11ando 
26. don Fr:u1ec,rn Marega 32. Bi,iani Guido 38, Abra111i Manu .J.J , ML"r.,t<..'rhi Giov.111111 50 . Vie!;, ~b rcT llu 
27. P<corari Ferruccio .1.ì. Giacomelli Manu 39. Soldar Luciano .J5. Di Sanrulo Drn11cnin• 51. 1't.-c11r:1ri Bruno 
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che ne fecero parie prillla fra tulli 
va ri cordat a Maria Vi sin , COlllpO­
nent e cie l Consig li o di ocesa no 
cle ll ' Ac i gi;1 nei prillli anni venti. 
poi Corrad o Lari se , Mari o e 
Giu seppe Drosghi g, Mari o e 
Giuse ppe Bressan, colllc clilllostra 
l'archi vio dell 'associazione «Per 
Crucelll ad Lucelll ». 

Nel 1926 ve ni va costituit o, 
presso il gruppo Donne cauoli che, 
la branca Fanciulli cli Azione cat­
toli ca , prelllessa all a nasc ita elci ri­
spett ivi gruppi parrocchiali (cloc. 
3). Aci un giovane de ll' Az ione 
cattoli ca cli a ll ora s i chi edeva la 
partec ipazione e l' illlpegno nel­
l' aui virù dell 'associaz ione, la pre­
senza alle funzioni re lig iose. l'ac­
costarnento ai sacra lllenti e inoltre 
un cornportalllento - dentro e fu o­
ri dell 'assoc iazione - che fosse cli 
esernpi o ag li altri , ca ra11eri zza10 
so pra11u11 0 dalla cli sponibilir;, nei 
confronti ciel prossirno. dei più de­
boli e de i più bi sognos i. 

Sinteti camente. ques ti alcuni 
«connotai i» essenziali cie li ' Azio­
ne cau oli ca. vi sti a11raverso le vi­
cende dell'ini zio ciel seco lo: una 
signifi cativa apertura alla clirnen­
s ione euro pea (lo spirito cli 
Malines) seco ndo l' ini ziativa dei 
professo ri cli Lovani o: un cammi ­
no all orn o all ' impegnativo mollo 
P. A.S. (preghi era . azione e sacrifi­
cio) al qual e Paolo VI agg iungcrù 
lo studio: gra zie all'ini ziati va cli 
Gi ovanni Acqu acl erni e Mario 
Fani. con I 'Aci ci si propone cli 
«ra vv ivare nella gioventì:1 e nel po­
polo il se ntiment o re li g ioso»: 
«L'Azione callo li ca nasce eia quel­
lo sforzo cli proseliti smo e cli mi s­
sionarismo in un mondo es traneo 
od os til e. da quell o spirito cli ero-
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. URC'OLO GJO\IANILF. 
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.,RN LIBGI I FOGAR.'1 
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LITT'ERA DI S. E. .\\ONSIGNOR DOTI. LUIGI 
FOGA R VESCOVO DI TRIESTE Al OIOVANI 
CATTOLICI DI GORIZIA, NEL X ANNIVERSA-

In ji-r1111espi: io del 
foglio celc:hrari1·0 
del dece1111ale di 
Cos ri111:io11 e d,:/ 
Circolo Gio rn11ilc 
Carrolico. 

RIO DELLA FONDAZIONE DEL CIRCOLO 

.~ ,_i~tr r ~· x·rrrrrs:·rrS)!i 

ci ata per conqu israre i val ori certi 
della soc ietù italiana senza accet­
tare nessun cornpromesso, senza 
scendere a nessuna transazione 
con le autori1 ~1 costituite. senza sfi­
gurarsi in un movimento cli carat­
tere, politicamente e socialmente. 
conservatore», è stato il parere au ­
torevole Gi ovanni Spadolini : per 
dare una svo lta all'Opera elci con­
gressi che secondo Brezzi Paolo -
aveva «qu alcosa di ambiguo e cli 
equi voco . perché intrecciava 1 • in­
teg rali smo reli gioso con la reazio­
ne politi ca, le finalit ;1 più spiritua­
li con le rivendicazioni temporali. 
generando confusione e susc itan­
clo sospetti che soltanto pii:, tardi 
furono chiariti con vantaggio ge­
nerale»: dent ro ad un crogiolo cli 
eventi che hanno avuto vice nde cli-

versificate nelle singole zone de l 
Paese. con un'ulteriore spec ifica­
zione per il gori ziano dove a ca­
vallo de i due secoli erano operami 
prima il Movimento cattolico go­
riziano. successivamente 1 • Asso­
ciaz ione cittadina «Per Crucem ad 
Lucem» ed infine - a partire dal­
! ' ini zio deg li anni venti - l'Azione 
cattolica italiana secondo lo statu­
to del 1919. 

A questo proposito merita un 
cenno specifico la fi gura cli Mons. 
Luigi Faiduui . Il prete. fondatore 
ciel Partito Popolare Friulano, so­
stenitore dei consorzi e de lla coo­
perazione. deputato al Parlamento 
cli Vienna , fu nominato dall ' impe­
ratore Francesco Giuseppe capita­
no prov inciale con decreto cie l 25 
se ttembre 1913 ed ebbe un ruolo 

31 



10 anni --------------------------------

D011 .\1arcga co111111 gruppo rii 110111i11i di S. Rocco agli i11i:i di'gli a1111i ·10. 

rilcvanre nel movimento callolico. 
In quell'anno le elezioni segnaro­
no una svolta nella storia politica 
del territorio isontino con !"affer­
mazione del Partito popolare. ca­
peggiato appunto eia mons. 
Faidu11i che si ispi rava agli inse­
gnamenti sociali cristiani della 
Rerum Novarum. li conservatori­
smo di fine '800 evolveva in una 
dimensione di più ampio respiro. 
foriera di novità legate al progres­
so sociale. 

La fondament ale componente 
religiosa del movimento faiclullia­
no, che mirava ad agevolare e af­
frettare la promozione soc iale e 
morale del ceto contadino, fun­
gerà da volano psicologico . dopo 
1 · esperienza sconvolgente della 
Grande Guerra e il conseguente 
crollo della monarchia asburgica. 
per una ricerca di orizzonri nuovi 
in una real1 i1 mutala. sempre però 
nel ri spetto dei valori morali sotte­
si al movimento stesso. 

Primo segno di una nuova ere-
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sc ita delle forze ca11 o li che ne l 
19 19 fu la creazione di un proprio 
orga no cl i stampa « L · Idea ci e l 
Popolo». I cattoli ci isontini si ser­
vi rono ciel sellimanal e per pro­
mu overe le prime assoc iazioni cli 
apos tolat o religioso e soc ial e . 
Nell'estate 1920. le donne e le 
giovani ca tt oli che cli Gorizia en­
trarono a far parte uffi cialment e 
cicli' Azione callo I i ca italiana. pre­
cedendo la gioventù maschil e e g li 
uomini . Si faceva strada una presa 
cli coscienza che sfoc iava in un at­
teggiamento costruttivo cli scoper­
ta cli iclea lit i1 eia vivere nel mutato 
contesto. La stessa ri costru zione 
impegnava sotto tulli i punti cli vi­
sta. proiettando verso il futuro , ma 
nel rispello della pi etra angolare 
gii1 posta. 

Verso la fin e deg li anni venti si 
verificarono grandi cambiamenti 
nell'assoc iazioni smo ci11aclino cli 
Azione cattolica dov uti a int erfe­
renze clell 'allora regime fascista: 
riconosc iuta dal Conco rdat o 

( 1929). r Aci sembrò superare la 
crisi cie l 193 1. allorché il governo 
fa ·c ista tentò cli sop primere le as­
soc iaz ioni g iovanili . Vennero per­
tant o chiu si i Ci rco li callo li ci a ca­
ratte re c ittadino in quanto a questo 
li ve ll o erano prerogativa esc lusiva 
ciel reg ime; s i permise invece il 
costituirs i cli as oc iazio ni ca11ol i­
che g iovanili ne ll e s ingole parroc­
chi e . (Pe r un ·anali s i della si tua­
zione ciel te rrit orio in tale epoca 
vedasi cloc. I e C. Mecleol «I cat­
tolici cie l Friuli o ri entale nel primo 
dopoguerra »). 

Si chiudeva così un'altra pagi­
na cli storia (4 genn aio 1932) e si 
apriva un a nu ova . li peri odo co in­
c ise, ne lla parrocchia cli San 
Rocco , co n avvice ndamen ti im­
po rt anti : la morte de l parroco 
mons. Baubela e la nomina ciel 
successore ne ll a persona cli don 
Francesco Marega. Il sace rdote si 
mi se subit o al lavoro e in pochi 
anni riuscì a completare i quadri di 
Azione ca ttoli ca. San Rocco fu di­
fa tti la prima parrocchia . dopo il 
Duomo. a completarli . 

Seguiamo la scansione delle 
s ingo le branche. 

Gioventù Italiana di Azione Cattolica 
- Associazione «Domenico Savio» 

Rimane contro versa la dat a cli 
so ppress io ne cl e ll 'Assoc iazione 
«Per Cru cem acl Lucem» e la con­
segue nte nasc ita de ll e associazio­
ni a li ve ll o parrocc hi ale ( 1931 o 
1932), cen o è però che a San 
Rocco co n n u i rono nel! ' Associa­
zione «Domenico Savio» i giova­
ni sa nrocca ri che fecero giù parte 
della «Per C ru ce rn acl Luccrn ». 

Le diverse sezioni furono : 
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socio aspirante minore (10-12 anni) 
maggiore ( 13-15 anni) 
pre-ju (16-21 anni) 

socio effet tivo junior ( 16-21 anni) 
senior (21-30 anni) 

Dopo tale e tfi s i passava 
nell ' Unione uomini. 

Si è potuto ri sa lire ai nominati­
vi che ricoprirono la carica cli pre­
side nte ne i primi anni: Mario 
Bisiani dal 1935 al 1939, Luigi 
Ross i dal 1941 al 1943, Antonio 
Piciulin dal 1944 al 1955. Ultimo 
tesseramen to anni 1966/67. 

Gioventù Femminile di Azione 
Cattolica - associazione «S. Lucia}> 

li gruppo veniva fondato nel 
1932 nelle diverse sezioni: picco­
liss ime. beniamine , aspiranti , effet­
tive. Poi s i passava ali 'U nione 
donne al compi mento dei 30 anni. 
Si poteva passare anche prima in 
caso cli matrimoni o. Nei primi anni 
ru presicle111e Maria Visin (che fu 
anche pres ident e diocesa na 
cieli' Unione donne), cui succeclet-
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tero nel tempo Margherita Piciulin 
e Anna Bisiach, Maria Culot e 
Lorella Paulin. Dell ' ultimo tesse­
ramento non è stata trovata traccia. 

Unione Uomini di Azione Cattolica 
- Associazione «San Rocco» 

Nel febbraio del 1933 si costi­
tui sce l' Associazione «S. Rocco», 
formalmente riconosciuta in data 
29 01tobre. 

Questi i primi quadri diret tivi: 
Presicleme: Luigi Madriz 
Vice Presidente: Giuse ppe Piciulin 
Segretario: Francesco Turel 
Consiglieri: Giovanni Lutman , 
Giovanni Bisiach e Clemente Olivier. 

Dag li alti ri sulta che la carica 
cli pres idente fu mantenuta da 
Luigi Maclriz per ben 25 an ni. 
Ultimo presidente ru Giulio De 
Santis. Ultimo tesseramento anno 
1966. 

Unione donne di Azione Cattolica -
Gruppo parrocchiale intitolato alla 
«Regina del Ss. Rosario» 

Azione Cattolica Italiana 
Gioventù Femminile 

SCZIONC PICCOLJSSIMC 

Tcs.H·rn dc//' 1\ssuci11 : iu1w C111wlica • Gio r e1111i Fc111111i11ih · - 1942. 

Data cli costituzione 29 aprile 1934. 
Ecco i primi quadri direttivi: 

Presidente: Severina Gadini 
Vice Presidente: Gabriella Zittaiani 
Segretaria: Laura Rubbia 
Cass iera: Lucia Silli 
Consigliere: Maria Granoni. Pierina 
Culot. Guglielmina Liani . Giuseppina 
Madriz, Giuseppina Doliach e Maria 
Duca. 

Ultime dirigenti parrocchiali 
furono Maria Duca. Giuseppina 
Maclriz, Albina Negusanti e Maria 
Visin. Ultimo tesseramento anni 
1967/68. 

Gruppo Fanciulli di Azione Cattolica 

Il 12 maggio 1935 si costitui­
sce presso il gruppo parrocchiale 
di Azione Cartolica cli S. Rocco il 
Gruppo Fanciulli. Prima Pres i­
dente fu Severina Paulin-Gaclini. 
Delegata F.C. Maria Marega (so­
rella cli don Francesco Marega). 
Non si conosce la data cli tessera­
mento delle ultime «Fiamme». 

Quale era la vita e l'attività 
dell'Associaz ione o dei gruppi 
parrocchiali di Azione Ca11olica'? 
Dagli archivi deg li anni trenta 
prendiamo. ad esempio. una rela­
zione svolta dalla giunta diocesa­
na (responsabile cieli' Associazio­
ne e presieduta nel 1936/37 da 
monsignor Mazzi , l'assistente ec­
cles iastico era monsignor Cristo­
foro Monti poi parroco del S. 
Cuore) in occasione dell'assem­
blea del 27 seltembre ·37_ 

Intensa l'azione della Giunta 
che partecipa a celebrazioni ed 
iniziative diocesane. nazionali e 
regionali: inaugura la nuova sede; 
diffonde l'encicli ca «Divini 
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Reclemptoris » e promuove due in­
contri cli aggiornamento per sacer­
doti con una settantina di presenti 
sul tema dell'indifferentismo reli­
gioso (ca use e mezzi. ru olo 
del! ' Ac) e su «Perché si orga ni z­
zano gli uomini » (bi sogni indivi­
duali religiosi. problemi soc iali e 
religiosi , morali . il problema ope­
raio. la stampa): sempre viva la 
questione moral e (s tampa . diverti­
menti e cinema). 

Per quanto ri guarda le 
«Federazioni ». l'Unione Uomini 
contava nel 1936/37 605 soc i: le 
attiviti't principali : scuola di cultu-
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ra re li giosa. apostolato pasqu ale. 
lotta antiblasfema. campagna per 
la santificazione della festa. apo­
stolato per la moralit ù, stampa cat­
toli ca . aiuto ai seminari. all"uni­
versitù ca tt olica e alle mi ss ioni , 
esercizi spirituali e guerra al co­
muni smo. Per la prima vo lt a. la 
cultura reli giosa era cli obbli go sul 
tema «Dio>, e con la partecipazio­
ne di undici assoc iazioni. 

L"Unione Donne in quell 'anno 
fes teggia il decennale elc i 
Fanci ulli ca ttoli ci: nascono sc i 
gruppi nuov i e cinque cli Fanciulli; 
519 i ca techi smi di stribuiti ; qual-

che cliffi co l1 i'1 nell ' impegno della 
formazione delle diri ge nti : per la 
prima volla fu tent ata a Gorizia 
una «sc1timana » c i11aclina co n 
duecento panec ipanti cie l celo in­
ie! lei I uale. 

La Gioventt1 maschile vive un 
anno cli 1rapasso con una pres iden­
za provvisoria , ma promuove esa­
mi primaverili cli cultura re li giosa, 
un co nvegno a Barbana per una 
giornata cli s1uclio (presenti 360 
tesserati ) con convegni zonali e un 
servi zio per i g iovani cli leva della 
c ill i't . L'a11ivi1i't de lla Giovcnlù 
femminile prevedeva con in1ensc 
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allivit lt cli formazione. cultura re li­
giosa. co llaborazione alla vita par­
rocchial e: quasi trecento le p,1rte­
cipanti agli esercizi spirituali nei 
gruppi delle aspiranti ed effellive. 
Anche la Federazione ebbe pro­
blemi cli ri cerca e formazione del­
le diri genti: eia segnalare nelle ga­
re cli cul tura reli giosa il primo po­
sto delle assoc iazion i cli Ruda (ef­
fellive) , S. Pier d'Isonzo (aspiran­
ti ), Lucini co (beniamine) e S. 
Rocco (picco li ss ime) che indi ca 
anche il modo 111 cui la 
Federazione era orga ni zzata . Al 
gruppo di Gorizia Duomo e cli 
Rucla il premio per la «croc iata 
della purezza». Intensa 1 ·attivit;1 
per le miss ioni e l' Università cie l 
Sacro Cuore ma anche per la S. 
Vincenzo. In quell 'an no si co ti­
tui scono le Associaz ioni cli 
Staranzano, Poggio Terza Armata 
e S. Martino del Ca rso. 

Un panorama in tenso che trova 
spazio nel le ingo le parrocchie. A 
S. Rocco trovi amo - re laz ione 
parrocchiale del 1948 per la vi sita 
pastora le - una sintesi ciel parroco 
don Marega. Diciotto i te serati 
dell'Unione Uomini dei quali si 
parl a posi tivament e per la parteci­
pazione all e adunanze bimensili , 
ma anche cle ll'alli vit ìt caritati va, 
sp irituale e cli sostegno alle ini zia­
tive della ci tt i1 e de ll a diocesi. La 
GioventL1 maschil e viene ri cordata 
come que ll a che si rende disponi­
bile all'allivitù catechistica a scuo­
la e in chi esa ma anche per l'atti­
vi tì1 della Filodrammatica e per la 
partecipazione al concorso cli cul ­
tura re li giosa: trenta gli iscritti tra 
effettivi ccl as pirant i. Si ra men­
zione de ll 'opera svolta tra i ragaz­
zi eia Antonio Zakraisck 

( '.\ ;i!,o ci1, )ion 1• ili io 11. !lnnm. 
:~1 . 1foci,1 

lllnrin 

/111peg11u 111issio11ario negli ,\1111i '30 . 

(5.1 1.1902 - 29. 11 .1946) e ciel 
quale si tessono le lodi per la vita 
santa cli apos tolato e cli carità. 

Anche le donne cli Ac sono im­
pegnate nell 'opera cli rormazione 
e in tulle le attiviti1 della parroc­
chia , soprauutto quel le caritative e 
con i Fanci ulli per i quali si anno­
ta la costitu zione ciel «Piccolo cle­
ro >,. una associazione vera e pro­
pria ri se rvata ai chierichetti . 

Intensa l'opera caritat iva della 
Gioventù remminile ( 10 piccolis­
sime. 20 beniamine. I O aspiranti e 
2 effellive) con adunanze sellima­
nali e iniziative varie. La relazione 
cli don Marega ·i conclude con 
l'auspicio che «molto cli più si po­
teva fare se il numero deg li isc rit­
ti fosse stato maggiore». 

L'Azione cat1olica nella pro­
spe ttiva elci gruppi - o branche -
rappresentava il cuore clcll 'allivit;1 
pastorale della chiesa: in parroc­
chia o in diocesi, essa costillliva il 
punto cli ril'crimcnto e anche aura­
verso le sue articolazioni (gruppi, 
movimenti e istituzioni varie) di-

ventava protagonista della vita re­
ligiosa e pastorale, ma anche mo­
mento fondamentale cli formazio­
ne umana. culturale e soc iale , fino 
ad essere strumento pure cli az ione 
politica. nonostante che la respon­
sabilità fosse sempre ciel singolo 
soc io e non ciel gruppo o della as­
sociazione cli Aci . 

Due segnalazioni in particola­
re. La prima ri guarda la cronaca 
pubblicata sul settimanale dioce­
sano su l!" appuntamento annuale 
che era il <<Convegno diocesano 
dei fanciulli ». Al di lii dei toni . 
emerge la realt~1 di una auenzione 
straordinari a verso i gruppi di 23 
associazioni su 27 operanti in dio­
cesi: con un gruppo cli 33 delegate 
ccl educatrici . Un convegno fallo 
cli preghiere e cli canti . cli giochi e 
cli confron ti , ma anche della gara 
final e cli ca tech ismo: vincitore 
Mario Braidot della parrocchia del 
S. Cuore. Nelle plaghe. ri sultaro­
no primi : Italo Pella (cli Ronchi 
per Monfalcone). Arrigo Gregarie 
(cli Cervignano) e Tarcisio 
Gignini (cli Terzo d ' Aquileia): 
Aldo Bastiano (d i Capriva per 
Cormons) e Giusto Zorr (cli 
Aiello). Fra le segnalazioni una 
intensa attivitì1 estiva sul tema 
«Vivere cli Gesù per poter far vi­
vere cli Gesù». Non manca. nella 
cronaca. il riferirne1110 alla guerra 
e gli idea li cli vita: Dio e Patria. 

In secondo luogo citiamo tra le 
iniziative. una specifica che ri­
guarda direttament e 1 • Associa­
zione cli Aci cli S. Rocco. Insieme 
all'atti vit :1 caritativa (societ:1 cli S. 
Vincenzo de Paoli. sulla quale si 
parla nell'articolo che segue). una 
parte rilevante era destinata. come 
abbiamo riferito. al sostegno delle 
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opere missionarie. L'associazione 
S. Lucia delle giovani di Aci di S. 
Rocco sostenevano !"attività mis­
sionaria offrendo una piccola cifra 
e adottando in questo modo un 
piccolo battezzato nelle terre di 
missione. Come si capi sce. nessu­
na novitù. Noi semplicemente 
stiamo ricalcando le orme ciel pas­
sato. 

Conclusione 

I gruppi di Aci a S. Rocco con­
cludono la loro attività ncll" anno 
sociale 1967/68: è l" anno dell a 
contestazi one. ma soprattutto sono 
gli anni del grande ripensamento 
che caratteri zza per I' Aci di ocesa­
na e nazi onale !"impegno a rivede­
re sè stess i alla luce del Concilio. 
Crollano le atti vit?1 e si inaugura in 
di ocesi una fase di coraggioso esa­
me di cosc ienza che collima per 
alcuni gruppi in un rinnovato im­
pegno e per altri , in una se ri e di 
sce lte diverse. A S. Rocco - come 
si può documentare - nasce con 
tanto di Statuto davanti al notaio 
la Associazione dell 'oratorio par­
rocchiale appena reali zzat o. Lo 
firmano. tale Statut o. quelli che 
erano i giovani del gruppo di Aci 
elencati nei fogli delle ades ioni 
dell' associazione solo l' ann o pre­
cedente. 

Un caso? Nella cri si dell 'asso­
ciazioni smo si impongono forme 
sostitutive e si abbandona la scelta 
re ligiosa e fonnativ a, pas toral e e 
democrati ca dell a nuova Aci così 
come reciterù lo Statuto dell 'Aci 
di Yillorio Bachelet e di don 
Franco Costa. presidente e ass i­
stente nazional i. In diocesi. dopo 
l'arrivo del nuovo vescovo - un 
sacerdote diocesano, don Pietro 
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Cocolin - l'attenzione ciel presbi­
terio si sposta sull 'associazione. 
Una serie di assemblee si rinnova­
no nei vari centri con pareri diver­
si: si sfi ora Gradi sca anche la de­
cisione della chiusura. Un gruppo 
cli laic i cri stian i res iste e la asso­
ciazione, ass umendo una dimen­
sione più consona all a mutata si­
tuazione della rcalt11 diocesana , 
continua la sua opera educati va di 
tes timoni anza della dimensione 
laica le dell a chiesa e della sua pre­
senza nella socict~1. 

Le scelte, invece, maturate a S. 
Rocco (come in altre comunit à) 
sono tulle eia studiare e ripensare. 
Resta doc umentato che giovan i 
donne e uomini che hanno ri cev u­
to la loro fo rmazione neg li anni 
precedenti. in ques ti ultimi trenta 
anni hanno sostenut o - insieme ad 
altri. è vero, ma in fo rma dirclla -
l"a11ivi1ù della vita parrocchiale. 
nonché la presenza nella società. 
Il semplice scorrere fo rmale dei 
nomi conferma la realtà . Cosa sarà 

nei pross imi treni 'anni ? La do­
manda non vuole essere acc usa to­
ria. tantomcno preg iudi ziale: nel 
cambiamento occorre cogli ere i 
segni elc i tempi per rispondervi 
pienament e. 

Not e 

Giacomo dc A 111 011c lli s «Storia 
dc ll"Az ionc Cat1o lica>, ( da l 1867 a ogg i), 
edi zione Rizzol i 1987. 
cloc. I Associaz ione Ca1to li ca «Per 

Crucc 111 ad L ucc 111 ». Gori zia. ·92 
(Duo1110) 

cloc. 2 co 111 posiz ionc del Con~igl io 
D iocesano ( 1922) 

cloc. 3 lct1cra a don Marcga clcll"a rcivc­
scovo Carl o Margot1i nel pri1110 
decennale co~ti1u zionc Gruppo 
elci r-an ciulli Ca11oli ci ( 16.5.36) 

doc. 4 1esscra soc io aspiran te ( 1935) 
Guido 13 isiach 

doc. 5 Modulo iscriz iom: Assoc iazione: 
( 1966-67) 

doc. 6 elenco soc i ( 1935 -36) 
doc. 7 All o cos titu zione Gruppi Unione 

Donne ( 1934) e Fanciull i ( 1935) 
doc. 8 relazione Giunta di ocesana Ac i 

( 1936-37 J 
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Don Francesco Marega: 
il parroco e l'educatore 
Anna Madriz Tomasi 

L 'Azione Ca1tolica Itali ana 
per un trentennio fu punto cli ri fe ­
rimento e guid a per molti borghi­
giani al punto che è imposs ibile 
separare la stori a ciel movimento 
parrocchiale dal ru olo ciel parroco 
don Francesco Marega. La sua fu 
<< un a vi ta per l' Azione callolica»: 
egli ne fu l' ass istente parrocchiale 
ed ebbe un ruolo anche come ass i­
stente di ocesano. 

Don Francesco nacqu e a 
Gori zia ei a Giuse ppe e Mari a 
Marin i il 12 febbra io 1899 . Dopo 
aver frequent ato il li ceo pubblico 
a Go ri z ia e a Graz, passò a l 
Seminari o teo log ico di Gorizia 
dove compì g li studi . Venne ordi­
nato sace rd ote ne ll a Chi esa 
Metropolit ana cli Gori zia il I O lu­
gli o 1923 dal principe arcivescovo 
mons. Francesco Borgia Seclej . cli­
venendo subito segretari o ciel neo­
e lelt o vescovo cli Trieste mons. 
Lui gi Foga r. Fu poi insegnante cli 
le1tere italiane e re li gio ne ne l 
Seminario arcivescov il e minore e 

insegnante cli re ligione nelle sc uo­
le statal i pri ma di essere nominato 
ammini stra tore parrocc hi ale cli 
San Rocco nel 1928, all a morte cli 
mons. Carl o Baubela. 

Egli venne a San Rocco in un 
momento non fac ile. La grande 
guerra segnò la fine cli un 'epoca 
anche per il mondo ca ttolico; la 

«Rerum Novarum » e il mov imen­
to che provocò e sostenne fu insie­
me una «rivelazione» e una «ri vo­
luzione» grazie all a chiara e ardita 
presa cli posizione di fronte alla 
questione soc iale. Il primo dopo­
guem1 reg istrò l' impallo dirom­
pente che co involse la vita soc iale. 
morale e poli tica delle persone e 

15 giugno 1954: Sa11 rocrnri /)(' //cgri11i li Cllstch1w 111c c1111 0011 i\tlllr<'ga . 
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/111 ,·11.,o a11i1·i1ti Jon11a1irn dl'i gm/J/Jfl di San !<on-o (a rch. p:1rr. S. Rocco). 

della comunità. Qualcosa era av- va. Erano tempi nei quali veniva-
venuto negli anni precedenti, ora 11 0 messi in di sc ussione principi 
accadeva un fallo nuovo: la massa secolari e ricercate solu zioni di-
ne prendeva coscienza e si muove- verse: erano tempi di rapida evo-

lu zione ccl anche allora era incolll­
bente lo spettro de lla disoccupa­
zione. La fami r.dia era soooe tta a ._ ~o 

processo di di si nteg razione: pe-
santi attacc hi era no rivolti alla 
chi esa. che 11011 rilllase e rllleti ca­
Illente chiusa, in sensibil e e inerte. 
L ·avvio cieli a costitu z ione de i 
Gruppi cli Azione callo lica ne fu 
un esempio e loq uente sul piano 
della ri sposta pastorale . 

Gli anni venti per Gorizia e la 
di ocesi furono gli anni cie l dopo 
guerra ma anche delle deportazio­
ni dei sacerdoti , delle accuse cli 
«austriaca nti smo», de lla el i 111 i na­
zione dell a classe i11te lle11uale. so­
cia le e politica ca11o li ca . Nel con­
tempo sono g li anni in cui prende 
avvio la ri spo. ta na z iona li s tica 
che finisce con la costitu zione cie l 
fasci smo, provocando i no ti pro­
blellli ca usati appunto dalla non 

~ 9 , ,_ @) • 
'ifr (~· (' • 

Messa di Prima Co1111111io111 · co11 Du11 Mafl'ga (20 maggio 1945). 
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Il gmppu dei dirigc111i Dwcc.rn11i della Cu11 ·c1111ì Masc l11/e co11 Du11 Marcga presso il Sc111inanu Teolog icu Ce111rale (arch. AC I). 

I. Donato 131a"ol (Ronclli) 
2. Don Stdano Gimona (S . lgnJzio) 
l Don f'r.rncc,co Marq:a (A,s i,1.:111.: dioc) 
~- Luigi Ro" i (S . Rocco) 
5. Seba,1iano i\nusi (S . lgn:1zioJ 
(1. Arn olfo D.: Vi 11or (S . Ignazio) 
7. i\ n10111 0 1'1rnd1n (S . Rocco) 
X. ,\rrigo l'ctt;irin (S. ig nazio) 
9. Pietro Sl:11nc1c (S. Igna zio) 

10. Luigi Gll i111 (S . Ignazio) 
11 . Si lverio Sa n11 (S . ign :1z ioJ 
12. i\ ntoni n 13rc,., an (S. lgn:izio) 
1 l Mano Gi:irnmdh (S . Rocco) 

/)011 Marcg11 al cc111m con do11 S1c/i11111 C i11,una . 

6 

Guido /Ji,·i11ni . f:1mi11io Co/Ile' di Nonchi e 111111/rro dirige111c 
( ICJ42 J nel cnrrilc· di P11la::11 Srms.rnldn 1111ia::a S. 1\nronio 
(co llcz. Guido 13isia11iJ. 
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accoglienza delle diversit:1 cultu­
rali e linguistiche: sono anche gli 
anni nei quali la comunit:1 cattoli­
ca dà esempio di unità e di colla­
borazione: vince i ref erenclum sul -
1' ora di religione. controbatte «al 
regime » incipiente con coraggio. 

Don Marega venne a S. Rocco 
in un tempo nel quale la politica 
nazionali stica tarpava le ali a nu­
merosi ideali. soprattullo a quelli 
della pacifica convivenza e del­
l'autonomia. Egli divenne parroco 
il 23 ottobre del 1930: un incarico 
ricevuto dopo imponan1i espe­
rienze personali e nel clima dei 
palli lateranensi . 

Il sacerdote, per formazion e e 
mentali1 i1. oltre che per il servizi o 
con mons. Fogar e poi nel 
Seminario. maturò la convinzione 
della necessità di individuare una 
nuova moclalità di formazi one e cli 
presenza dei credenti nella societù 
e all"intcrno della comunità eccle­
siale. La sce lla del movimento 
callolico. del circolo cilladino e 
quella che si andava realizzando a 
livello nazionale con l"Azione ca1-
1olica. diventarono anche le sue 
scelte ed egli ne testimoniò la va­
lidità non solo a S. Rocco ma an­
che a livello diocesano. assumen­
do I· incarico appunto di Assi­
stellle diocesano della Gioventù 
maschile e. precedentemente. del­
la Federazione delle Donne. 

Don Marega si mise a «servi­
zio» della parrocchia e. da subito. 
si rese conto della difficoltà di ot­
tenere una più intensa frequenza 
alla chiesa parrocchiale. pur non 
tralasciando occasione per racco­
mandare a voce e per iscrillo tale 
dovere ai parrocchiani. Rivolse le 
sue energie per costituire le 
Associazioni parrocchiali di 
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Don Marega n •lchra il 1·1·111ici11111"'SÌl1 10 di 
1·i111 .1·ac1•rdo111/c. 

Azione ca11olica; nell 'arco di quat­
tro anni ne completò i ran ghi . «Le 
cose andranno meg li o con !' inten­
sificarsi de li" Azione ca110I ica par­
rocchiale». lasciò sc ritt o (doc. I). 

A 111u11io Za/.:raisd:, apustulu del/' AC e' 
della caritci . 

Sua preoccupazione fu anche 
lenire le so fferenze materiali dei 
pit1 bi sognosi mediante la di stri­
buzione cli vestiario e buoni acqui­
sto. A tal fine promosse la fonda­
zione in parrocchia della Confe­
renza di S. Vincenzo cle · Paoli . 
che dopo una riunione illustrativa 
avvenuta ne ll" U ITicio parrocchiale 
il 3 gennaio 1933 co n una primo 
gruppo cli aclerenli, venne ufficial­
mente ri conosc iuta con la lell era 
d"aggregazione datata Parigi 23 
marzo 1933 (cl oc. 2). 

L ·archivio parrocchiale cli S. 
Rocco conserva anche il libro dei 
verbali ciel gruppo di S. Vincenzo 
(doc . 3): una testimonian za prez io-
a dell"illlpegno ca ritativo de lla 

comunità cri sti ana ccl una ameci­
pazione - in grande - della Caritas 
parrocchiale. Dal verbale de lla pri­
tlla riunione (3 gennaio 1933) a 
quello della riuni one ciel 13 no­
vembre 1942. dove s i reg istra un 
momento cli diffi co llù . sono elen­
ca te con scadenza quasi se ttimana­
le le riunioni (ogni venerdì alle 
7. 30) e g li obiettivi della San 
Vincenzo parrocchial e. Tale cos1i-
1U zione s i g iustifi ca dalla es igenza 
di «lenire almeno in parte, median­
te visite a clolllicilio: le sofferenze 
dei parrocchiani più bisognosi non 
so lo con 1 • offerta cie l soccorso ma­
teriale ma altresì con la dolce pa­
rola della speranza cristiana secon­
do il vero concetto de lla caritù di 
Cristo che in ogni povero vede so­
prattutto un'anima eia consolare ed 
illuminare». Il libro de i ve rbali 
raccog lie nomi e cognollli della 
cari1;1, ma anche le fonti dall e qua­
li vengono e sono la giornata de lla 
carit;1 in parrocchia , le o l"fcrte del­
le diverse conf"ra1 crni1 c e - di più -
anche la sott osc rizione l"ra i pre-
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L'inu•n.rn ott i1·itcìjimnatirn del gm p11u _:.:io mni di San Rocco durante 1111a gi fll II Sel rn di Tam um nell' agosto / 9J8. (Da sinistra in 
piedi: Afrssandro Si111 coni, !3mno Co111 cl. U111hC'l'IO !1oschi , don Fronrnrn ;'v/ari'ga, Guido !1isiani . Corrado Sora1·ia , ,\ntonio Piciulin . 
1\ ccosciati : Fcrn ,ccio !1raidot , Ar111ando Madri: e Pietro Pici11/i11 ) (collezione Guido Bisiani ). 

senti dell a Confra ternit à. Esempio 
straordinari o cli vit a. 

La cultu ra re li g iosa veni va im­
partit a anche da i soc i più anziani o 
dall e delegat e che avevano cura 
de ll e branche giovanili e elc i ra­
gazzi. Parti co lare a11enzione veni­
va dedi cata a queste ultime sia dai 
dirigenti lai c i che dal pa rroco. 
In te rventi e proposte che venivano 
svolte anche con l'ausili o cli mel-0 -
cli e strumenti moderni . All o sco­
po cli int eg rare l' inseg nament o 
de lla dottrina cri sti ana don 
Marega chi ese e ottenne l'aut oriz­
zazione all "acqu is to cli un appa­
recchi o cli proiez ioni , con una spe­
sa cons iderevole per qui tempi 
(cloc. 7). 

Un' esige nza che cominciò a 
fa rsi sentire gi11 ai tempi cli mons. 
Baube la per continuare con don 
Marega e il suo più strello co lla-

boratore, l'indimenticabile apo­
stolo dell a giove ntù Ant oni o 
Zakrai sek . ru la rea li zzazi one del­
l'oratorio parrocchiale. I giovani e 
Zakrai sek si riun ivano in un loca­
le messo a loro dispos izione in 
piazza S. Rocco: il sogno cli un 
oratori o cont inuò acl alegg iare. 
~akraisek morirà prematuramente 
senza poterlo vedere realizzato. 
Don Marega intralleneva un fillo 
carteggio con le autorit11 civili e 
con g li uffi ci della diocesi ,(11 ,i ri ­
cerca cli una so luzione del proble­
ma. Intanto si alles ti va accanto al ­
la chi esa una baracca dismessa ciel 
G.M. A. Molti giovani d 'ambo i 
sessi cl i allora ricordano le rec ite e 
le a11i vit f1 cli gruppo in quel «tea­
tro>>, che per loro sembrava gift 
tanto (cloc . 8). 

A commento della visita pasto­
rale dell 'anno 1949. il sc11imanale 

« Vita Nuova» del magg io 1949 
scriveva: « .. . accanto all a chiesa. 
in una sistemazione provv isoria , 
ma ben stud ia ta e orga nizzata op­
portunamente. è ven uto sorgendo 
il teatrino parrocchiale. Il locale è 
stato bc: necletto da mons. Margo11i 
che quindi si è fermato in mezzo 
ai borghigiani accorsi ad ass istere 
a una breve e riusc ita accademia 
in suo onore. li Pres idente de l 
Comitato parrocchiale dr. Verbi 
rinnovava a Sua Altezza il salu to 
dei sanroccari e spec ialmente de­
gli o rga nizza ti ne ll"Azione 
Catt olica e in altre: associazioni cli 
cui Domeni co Di Santolo leggeva 
un resoconto mora le illust rante la 
loro a11 iv itù nelL1111bito della par­
rocchia .. . ». 

Nel libro degli avvi si della 
chiesa sollo la data ciel 3 maggio 
1952 si legge: «Si ricorda cli nuo-

4 1 
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vo che stasera alle ore 20 nel tea­
trino della parrocchia si dadi da 
parte della filodrammatica cli 
Versa la gustosa commedia ·11 te­
st di sar Pieri Catùs· ». Una espe­
rienza. quella delle filodrammati­
che locali. che viene ricordata co­
me una dimensione fondamentale 
nella formazione dei gruppi giova­
nili di Aci della diocesi. 

I quaderni parrocchiali sono. 
poi. la prova cli un· azione pastora­
le e cli un impegno formativo 
straordinario da parte clell"assi­
stcntc di Aci e parroco di S. Rocco 
don Francesco Marega. Il sace r­
dote si distingue per la fedeltà alle 
iniziative nazionali e diocesane: 
dai programmi formativi alle cam­
pagne annuali. dalle iniziative ca­
ritative a qu elle caratterizzanti 
ogni periodo dell"anno liturgico. 
dalla cultura religiosa all"azione 
caritativa, dalla festa del Papa a 
<.JUella del vescovo e dei sacerdoti. 
Non mancano le campagne contro 
la immoralità e un susseguirsi di 
proposte per !"acquisizione di una 
sa lda moralit it con forti prese di 
posizione soprattutto contro il bal­
lo e con la messa in guardia dei fe­
deli che. in <.JUel tempo. sembrano 
essere più sensibili alla iscrizione 
nel segretariato per la moralitit che 
in altri settori della vita cristiana. 
«Questioni » - <.JUeste ultime - che 
rientravano nella vita pastorale 
delle parrocchie non solo cli 
Gorizia e in alcuni momenti del­
l"azione pastoral e de l tempo. 
Istruttiva . come si legge in una let­
tera al pastòre diocesano e nella ri­
sposta cletrarcivescovo stesso -
siamo nel 1946 (5 aprile) - la que­
stione sulla probabile istituzione a 
Gorizia (nulla cli nuovo! ) di una 
«bisca» con il contorno di club 
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notturno (tabarin) da parte del 
Comune: forte richiesta cli una 
presa di posizione eia parte dei 
parroci e associazioni cittadine ne i 
confronti cli un ' ini ziativa della cui 
moralità si avanzavano seri dubbi 
e. altrettanto. sul futuro successo 
economico della stessa per la città 
intera (vedi cloc. 9). 

Dure critiche ed anche tentati vi 
di isolamento amareggiarono, in 
di versi momenti . il lungo aposto­
lato e di si nteressato servizio cli 
don Marega a favore della comu­
n1ta parrocchial e e clell"Aci. 
Nell"inevitabile altalena della vita. 
ai momenti amari e scoraggianti. 
seguivano quelli festosi e caratte­
rizzati dall a riconoscenza. Uno cli 
questi fu certamente la ricorrenza 
ciel giubil eo sace rd otal e (luglio 
1923 - luglio 1948): don France­
sco, attorniato dai borghigiani eb­
be modo ancora una volta di capi­
re che erano in molti a volergli be­
ne. Dal Vaticano il Santo Padre g li 
fece pervenire la benedizione 
( doc. I 0). i sanroccari in festa gli 
resero omagg io leggendo una poe­
sia in friulano a lui dedicata a con­
clu sione delle feste giubilari . 

Giunse anche il moment o in 
cui dovette lasc iare la dimora di 
via Veniero I, la casa canonica 
progettata da Max Fabiani dopo la 
distruzione durante la prima guer­
ra del fabbricato precedente. 11 
giardino con «gloriette» sul retro 
della canonica, ove il sacerdote 
soleva soffermarsi a di scorrere coi 
familiari (fratelli Giuseppe e 
Luigi. notaio, e la sorella Maria. 
insegnante), divenne muto e de­
se rto: era il 1959. Don Marega tra­
scorse tre anni in casa di riposo, 
colpito da grav i di sturbi cardiaci, 
poi la notizia del suo trapasso. 

«Don Francesco sei passato in 
mezzo a noi umile e caritatevole. 
Dopo lungo dolore accettato si len­
ziosamente il Signore Ti ha chia­
mato al premio eterno. Rimani nel 
nostro ricordo ; prega lassù per 
noi!» .. . Son le parole del necrolo­
gio che ben si nte ti zzano la storia 
di un pastore cli anime e cli un edu­
ca1ore cli Aci . 

Note 

doc. I No ta su lla re laz ione de ll a visita 
pastora le ( IO nove mbre I 935) 

doc. 2 Lc 11 c ra di aggregaz ione de l so­
dali zio cli S . Rocco alla soc ic tù 
di San Vincenzo dc Pao li (23 
marzo 1933) 

doc. 3 Libro dei vc rb;1li della confc rc n­
Z:a parrocc hiale cli S. Vincenzo 
(3 ge nn a io 1933) 

doc. 4 Lc 11 cra de l pa rroco ai soci 
(27.3.42) 

doc. 5 e 6 Lc11cra di nomina di don 
Marcga. assis te nte ecc les iastico 
di occ,an o della Gioven tt1 ma­
sc hile di ;\ c i ( I I 0 11 obrc 194 1) e 
lettera dc ll"arcivcscovo pe r il 
convegno delle Do nne call o li ­
chc (9 lugli o 1937) 

doc . 7 Parere pos iti vo de l Consig li o 
ammini s tra ti vo di ocesano pe r 
l"acqui,t o di un app;1recchi o di 
proiezi oni (20 novembre 1943) 

doc. 8 Le 11c ra pe r la pennuta di un te r­
reno ( IO se ttembre 1954) 

doc. 9 Lt:ttcra delt"arcivcscov o Carlo 
Margotti ai parroc i de lla c itt ù (5 

aprile 1946) 
doc . IO Lettera de l Sos tituto alla 

Seg re taria di S t;1 10 . m o ns . 
G iova nni 13a1ti s1a Montini. per il 
Giubileo sace rd o tal e di don 
Man.:ga 

(Tuili i documenti sono dclt"Arc hi v io 
parr. di S . Rocco) . 

Hanno co llabo rato a ques ta rico, tru z innc 
della figura di don Man.:ga A nna 13i,iach 
Camauli . G uido 13i s iani . T ulli o C liiu ss i. 
Candido Colaulli . Maria C ulot Di San tolo. 
Domenico Di Sa 111 olo . A rnolfo Dc Vi11or 
e Nino Fragiacomo. 
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La villa "egiziana" 
di Antonio Lasciac sul Rafut: 
revival islamico nella Mitteleuropa 
Diana Barillari 

Q uanclo decide cli cos truire 
la propria abitazione la scelta clel-
1 "a rchi tett o A ntonio Lasc iac 
(Gorizia. 1856 - Il Cairo, 1946) 
cade sulla ci tt it natale alla quale è 
legato eia v inco li familiari e pa­
triottici. che i lunghi sogg iorni al­
i ' es tero per seguire un ·a tti v itù 
proressionale mo lto intensa che si 
snoda tra A lessandria d ' Egitto e il 
Cairo . Roma e Napoli. non hanno 
allentato: nel 1907 quindi eg li ac­
qui sta un terreno in loca lit ~t 
Pres tau lungo la strada che costeg­
gia i I co l le ciel Rarut ( 1 ). L e tavole 
cli progett o, redatte tra novembre 
1908 e maggio 1909. vengono 
presentate al Municipio per il rila­
sc io della li cenza cli fabbrica il 12 
gi ugno 1909. a rirma ciel procura­
tore avvocato Mario de Pajer (2). 

dato che il proprietario, dal 1907 
nominato architetto capo dei pa­
lazzi khecliviali. è impegnato in 
Eg itto (:i). 

L ·immersione 111 una cl i men­
sione esotica ini zia clall\:cliri cio 

della portineria che si apre al cen­
tro con il portale sagomato ad arco 
moresco che insieme alla decora ­
zione acroteri ,tl e, alle mensole con 
alveo li e muqarna che corrono sot­
to la corni ce che delimita le ali . al­
la fascia in legno tra forato che ri ­
svo lta la gronda e ai profili delle 

fines tre trasportano il visitatore in 
un quartiere del Cairo mamelucco. 

Dalla portineria affacciata sul ­
la strada si diparte un v iale con 
dopp ia alberatura. che prosegue 
con un percorso a serpentina inol­
trandosi nel vas to parco circostan­
te fi no alla villa posta alla sorn-

t ) Porti11c'/'Ì11 di l' il/11 Lasciac (fo to Ch im.za lkl 1996). 
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milà. creando un percorso "pi110-
resco" nel quale i punii di vista 
mutano e rendono sempre di versi ­
ficato e piacevole il cammino. La 
ri cerca della dissimmetria è anche 
ri conducibile alla configurazione 
irregolare del 10110 disposto sul 
decli vio del Rafu1. nel quale il di­
segno di curve e conl rocurve dei 
percorsi è funzi onale all a valoriz­
zaz ione di un edificio che costitui­
sce un curioso e stupefacente bra­
no di archi1e11ura neo-i slamica im­
mersa nel verde di una ciuadina di 
provincia dell'Impero austro-un­
ga ri co. La scelta dell o si i le è un 
chi aro omagg io all a patria ado11i­
va del proprie1ario-proge11i sta. 
pro1agonis1a a pieno titolo dell a 
stori a dell'arc hi1e11ura egiziana Ira 
'800 e '900, nonché l'enunciaz io­
ne di un indirizzo di ricerca che 
cara11eri zzerù l'a11 iv i1 i1 di Lasciac 
neg li anni a venire. 
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2i \lilla Lasciac 
s11 / Ra)ill 
(folo Chi ozza cJ cl 19%) . 

3) J\ . Lasc iac . Ph111i11w1ria di 1·illa Lasciac e· del paffo. 1909 
(J\ .S.Go .. A rc h iv io s1orico de l Com une di G o ri zia . b. 90 1. 
fa se. I 187 / 1. r ro1. 9888/909) . 
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Il pnmo sogg iorno 111 Eg itto 
cie l giovane archit ett o gonz,ano 
ini zia ne l g iugno 1883 quando ar­
ri va a Al essandria co n un a laurea 
in ingegneria edil e conseguita al 
Po litecni co cli Vi enna (4) e vi si 
stabili sce per se i anni. rea lizzando 
al cune opere molto significative, 
tra le quali la ga lleria Menasce 
sulr esempio de i passagg i coperti 
europei e la staz ione fe rrov iari a cli 
Ra ml eh. Nel 1889 lo trov iarno a 
Na poli e quindi dal 189 1 fissa la 
propria res ide nza a Roma per ri­
tornare al Ca iro nel 1898. Questa 
ultima data. ricava ta corne le altre 
in formazioni da l! ·archi vio storico 
cie li ' anagrafe de l comune di 
Gori zia. è parzialrnente cont rae! -

della dalle noti zie ri portate nella 
starnpa spec ializzata it a li ana e 
strani era cie li ' epoca: seco nd o 
·' L 'A rchitellura Pra ti ca '· è 
Lasciac. indicato come residente a 
Alessandri a d'Egi tto nel 1894. a 
diffondere tra gli architetti itali ani 
in fo rmazioni sul concorso per il 
Museo del Cairo. con un zelo pur­
troppo inutile daro che il commis­
sario it ali ano Ernesto Bas ile giun­
se a vercle110 emesso (5). La co­
struzione dell a villa per !"avvoca­
to Dil béroglue nella capitale egi­
ziana ini ziata nel 1896 è gi~t termi­
nata nel 1899. quando !"edi fi cio 
viene pubbl icato in .. Der 
Archi1ck1'· con la specificaz ione 
che il progetti sta è ·'Architckt S.1-1 . 

des Prinzen Said Pacha Halim" 
(r,). Giuseppe Le Lièvre in uno 
scri llo sui gorizi ani illustri pubbli­
cato nel 1900 afferma che " il no­
stro Lasciac si trova ora eia circa 
tre anni al Cairo. dove sopra suo 
progetto si costrusse il palazzo 
Suarez. ov 'è la residenza dell a 
Società it aliana de l Risotto, non­
ché il palazzo dell a Daira de l prin­
cipe Djelal Pascià .. (7). Palazzo 
Suarez ospita la sede dell" associa­
zionc fo nd ata dag li avvocati 
Figari e Bonola ché viene inaugu­
ra ta nel 1898 (~) mentre il palazzo 
Daira Djelal Pasci ~t risulta già co­
struiro nel 1900 quando le fo to so-

4) A. Lasciac. Pala::v Da ,ra Dj<'ia l Pascià. 
/897 rn . («L.Edi lizia Mod..: ma,,. 1900). 
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no pubblicate a p1u riprese ne 
·•L"Edili zia Moderna .. (9) . Le dif­
feren ze ri scontrate tra i dati dell'a­
nagrafe e quelli desumibili dalla 
riviste possono essere riferite 11 0 11 

solo a lentezze burocratiche. ma a 
cambi di residenza dell'intero nu­
cleo familiare che ri sulta quindi 
stabilmente dimorante in Egi tto 
solo a partire dal 1898. mentre il 
capofamiglia vi si era pre. umibil­
mentc gi:1 trasfer it o dal 1894. 

Se le opere reali zzate a 
Alessandria ri se nt ono dell' ec letti ­
smo con dec linazioni rinasc imen­
tali in auge nella Vienna cli fine 
seco lo ( tanto che Mercedes Volai 1 
cita l'innuenza di Heinri ch von 
Ferstt:I e del primo Otto Wagner). 
per la gall eria Mcnasce ( I 883-
1885) Lasciac sembra essers i piut­
tosto ispirato al prototipo milane­
se e anche le molk palazz ine rea­
li zza te per la Socie té des 
lmmcubl es d' Egypte sono ca ratt e­
rizzate dal! ' uso de i formulari 
ec lc11i ci in sintonia con un a qua ­
lunque c i11ù europea (10J . Per la 
villa Dilbérog lu c. ad ese mpi o. 
Lasciac ut ili zza clementi tratti dal 
less ico dell'archit ettura toscana 
del Quattrocento ancora intri sa di 
acce nti mccl iocva legg iant i. 

Tra i molti proge11i vanno an­
noverat e la villa Laurens e la pa­
lazzina Aghion presentate alla pri­
ma esposizione italiana di archi­
tcllura tenutasi a Torino nel 1890 
e selezionate da Daniele Donghi 
per il volume sull'architellura ita-
1 iana moderna ( 11 ). In questa stes­
sa mostra è presente con il proge t­
to di concorso per la sinagoga di 
Roma dove. a detta cli Giovanni 
Sachcri. ·'mostra di trattare a per­
fezione lo sti le moresco" ( 1~). La 
competenza dimostra ta da Lasc iac 
è ascritta al suo soggiorno eg izia-
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:'i ) A . L"c iac.:. \lilla Lo.W'io1 · in 111w.fi,1u ,/' 1•111J/'o. 191-1-1915 
(Bibli o1c:ca Act:adcmia d 1 S. Luca. Rn111,1J. 

no anche se lo stil e moresco. rite­
nut o più confacente all'architett u­
ra dell e sinagoghe. risulta esse re 
stat o impiega to in qu asi tutti i no­
ve progelli esposti . 

Nel corso del soggiorno italia­
no partecipa alle vicende dell'ar­
chi1 c11ura romana e infatti lo tro­
viamo quale membro dcli' Asso­
ciazione Arti sti ca fra i Cultori cli 
Archi1 e11ura ( 13) e fa inoltre parte 
el ci co llaborat ori del pe ri od ico 
"L' Italia arti stica e industrial e" 

(da l 1893) e dc ' ' L ' Edili zia 
Moderna" con la quale i contatti 
proseguiranno fino al 1914. 

Al ritorno in Egitto la sua 
espe ri enza è quindi ult e ri ormente 
approfondita e questo lo conl'er­
mano i numerosi incarichi che ri ­
ceve dall a famig li a reale. che stan­
do alla tes tim on ianza cli Le Lièvrc 
si riferiscono soprattutto a lavori 
cli arredament o e arc hi te li u ra d · in ­
terni : "A clinotarc in qual e alta 
co nsidera zione s ia tenuto il 
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Lasc iac e quanto siano apprezzati 
il suo buon gusto e il suo valore 
artistico. basti dire che per la sce l­
ta delle stoffe e dei mobili per I ' ar­
reclamento e alllmobiglialll cnto 
dei palazzi. il principe reale lo 
volle seco a Pari g i. indi lo lllanclò 
nel Belgio. in Gerlllania ed a 
Vienna e Tri es te" (14) . Per un pa­
lazzo ciel principe Saicl l-lalilll rea­
li zza due ambienti . una sa la eia 
pranzo neogoti ca e un sa lone '• in 
orientalischelll Stil'' ( 1s) . pubblica­
ti nella rivi sta cli Danns1acl1 " lnncn 
Dekoration'' con un lusinghiero 
colllmento. nel quale si so tt olinea 
l'ascendenza italiana della decora­
zione go ti ca . ma sopranu110 la 
perfella intesa tra proge11is1a e ar­
chi1e11 0 nell a sala orientale , so 11 0-
lineanclo il ruo lo dell a committen­
za nel la cleterm i nazione ciel lo si i­
le. che in questi due arredi ri spec­
chia esemplarmente le contraddi­
zioni della soc ie1~1 egiziana alle 
sog lie ciel XX seco lo. 

L 'apert ura all'Occiclente volu­
ta dal khecl ivè lsma ' il culmina 
nell ' impresa ciel canale cli Suez 
( 1859-1 869) e nella conseguente 
volonl~l cli trasformare la capitale 
egiziana in una moderna metropo­
li europea. Sostiene Arthur Rhoné 
( 1c,) che i ri sultati cli questa moder­
nizzazione si so 11 0 1raclo11i in uno 
scempi o urbanisti co senza pari 
che ha privalo la ci 11ù el c i suoi 
aspetti pitt oreschi e più ca ratt eri­
sti ci . sacrifi cati a u11 superiore di­
segno cli acleguamenlo ai precetti 
cli Hauss111ann verso i quali il khe­
clivè 11u1riva una sconl"inala ain111i ­
razio11e. Sono pochi g li archi1e11i 
(Ira questi Auguste Salzma1111. 
Hussein Bey e Julius Franz) i11 
grado cli opporsi alla sistematica 
distruzione cli quartieri e a restauri 
poco rispett os i elc i monumenti. 

tanto che Rhoné propone l'i stitu ­
zione cli un comitato per i monu­
menti storici composto eia funzio­
nari eg iziani e architetti europei. 
sull 'esempio clcll'analoga istilll­
zione francese. allo scopo cli sa l­
vaguardare un patrimonio archi-
1e11011i co e urbano cli inestimabile 
importan za. 

I I Comitato per la conse rvaz io­
ne dei 111onume111i dell 'arte araba 
che viene fo11cla10 nel 188 1 ha non 
so lo il compilo cli tutelare gli cdi-

f"ici ma anche cli svo lgere un ·ope­
ra cli sensibilizzazione cullurale 
che si enuclea nel progetto del 
museo nazionale ( 17) . istituito uffi­
cialmente nel 1883 dopo molte vi­
cissitudini. I success ivi pass i con­
sistono nella raccolta deg li oggetti 
d'arte più significativi e nello stu­
dio conclo110 secondo aggiornati 
criteri sc ientifici e storiogra fici dai 
clire11ori Franz ( 183 1-1 9 15) prima 
e Max Herz ( 1856- 1919) in segui ­
lo. che è coronato dalla pubblica-

6- 7) La iurn- 111i1111n ·10 w1gnlc1r,· (i'nto Chiozza del l lJlJ6). 
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X-9) Por1ulc <I' i11g/"i'_1·so dc·lla 1·illu ,. purliculurc del 111cc/1io11c (foto Chiozza del 1996). 

zione del ca tal ogo del musco nel 
l 895. La percezione dello scem­
pio compiuto e delle responsabi­
lit ft connesse. nonché dei danni ir­
rimediabili che sono stati inflitti. 
risulta ancora in tutt a la sua gra­
viti, nelle paro le del successore di 
Herz. Achill e Patri co lo: " Gli 0 11 0 -

mani . i turcheschi del XVII secolo 
che importarono in Eg itto co lle lo­
ro usanze e mal governo anche 
l'arte loro. non distrussero mai 
tanto largamente quan to noi civi­
li zzatori . dal giorno dell'occupa­
zione napoleonica a oggi. distrug­
gemmo e lasciammo o facemmo 
di : truggere. di quella preziosissi­
ma ed insosti tuibil e documenta­
zione. E ques ta è perdit a irrepara-
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bile poiché all'archeolog ia cl cl­
l"anc mussulmana architett onica 
in Egitto manca ogni alt ro ausilio 
di documentazione indi retta .. (1x). 

Se in patria il khcdivè predili ge 
l'imitazione dell' Europa. quando 
bisogna rappresentare l' Egi tt o alle 
esposizioni universa li - Parigi 
1867. 1878 e 1889. Vienna 1873, 
Ch icago 1893 - la scelta si ori ent a 
all'a rchitettura araba. anche se i 
padiglioni ri sultano un assemblag­
gio cli epoche e stili che compren­
cleno la più nota architettura dei 
faraoni . La nasc ita di una cosc ien­
za di iclentitù nazionale nel! 'archi­
tettura egiziana proprio nel! ' u I ti­
mo quarto del XIX secolo, si af­
fianca alla contemporanea opera-

zione di ri val utazione dell a grande 
tradi zione de ll 'architettura ott o­
mana classica, che si connota a 
Istanbul con la costruzione cli edi­
f ici neo- turchi e la pubb li cazione 
ciel trattato L'Archit<'Ct11 rc' Otw ­
nw11e. Anche in questo caso ranno 
da apripi sta gl i architetti europei 
che sulla scia di V io ll ct- le- Duc 
promuovono i I ri gore ciel metodo 
scientifi co neg li stud i storici e nel 
restauro dei monumenti . 

Ana logamente in Egitto la na­
sci ta cli una cosc ienza nazionale 
nel campo clell 'a rchitctlura è ope­
ra di intellettuali , profess ionisti , 
archeo log i . storici europei. tra i 
quali un ruolo rilevante è quello 
elci frances i affiancati eia csponcn-
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ti dell'area germanica e mitteleu­
ropea; lo stesso Lasc iac nato a 
Gori zia è suddito dell'impero au­
stro-ungarico e assumerà la c itta­
dinanza i taliana so ltanto nel 1923 . 

Tra i protagonisti della risco­
pert a clell ' iclentita egiziana vi è il 
berlinese Cari W i lhelm Valent in 
von Diebitsch ( 18 19 -1 869) che si 
conquista la fama cli esperto cli ar­
chitellura moresca grazie ai viaggi 
e agli studi compiuti in Sicili a, 
Spagna e Norcl afri ca e si spec iali z­
za nella decorazione deg li interni 
( 19) . Il vaso co lossale in stile mo­
resco eia lui inviato all'espos izione 
londinese ciel 1862 attira l 'auen­
zione del vicerè d 'Eg itto che lo in­
vita al Ca iro dove stringe un prol"i­
cuo soda li zio art is tico e pro ress io­
nale con J u I i us Franz - allora ar­
chitello capo della . .Jamiglia re­
gnante - con il quale rea li zza uno 
dei primi edifici neo-arabi , il ce le­
bre palazzo cl i l sma' il a Gezira 
( 1863 -1 868). 

Nel I 898 l ' ungherese Miksa 
(M ax) Herz (:20) proge tta insieme 
ai fratelli tri es tini (a lt r i due suclcli­
ti austro-ungari c i ) A ntonio e 
Francesco Batt ige lli la villa ciel 
conte de Zogheb, agente diploma­
tico danese al .Ca iro, rea lizzando 
un edi f icio che riassume al volge­
re ciel seco lo le istanze dello stil e 
naz ional e e si configura come una 
esemplare enunciazione dell'ar­
chitettura modern a egiziana. Lo 
documentano i commenti che la 
stampa intern azionale v i dedica 
sollolineanclo - come l'artico l is ta 
cli .. The Stuclio'' - che molti parti­
co lari sono traili dai monumenti 
cie l Ca iro in ossequio alla tenclen­
za che si va affermando in Egillo 
cli cos truire •' in the st y le of' the 
country" (~ 1 ). La presentazione 
della vi I la Zoghcb ai lellori dc 

I 0) Pruspc11u la1crnle della rii/a (fo to Chiozza del 1996). 

11 ) l'anicula ff di 1111a fascia dl'Cora1i, ·a (fo!O Chiozza del 1996). 
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"L "Edilizia Moderna·· permetle a 
Gaetano Morelli di fare il punto 
sull"architetlura moderna 111 

Egi110, esprimendo valutazioni 
critiche che sono sostanzialmente 
identiche a quelle fomrnlate un 
ventennio prima da Rhoné. dal 
momento che la tendenza generale 
è quella dell"asservimento alle 
mode europee a tullo svantaggio 
del ··principio nazionale··: ··Quan­
do l"Egi110 in tulle le sue manife­
stazioni. 1orned1 il paese degli 
Egiziani. noi vedremo risorgere 
con una fisionomia propria quelle 
ani che oggi e purtroppo. salvo 
poche eccezioni. segnano una de­
cadenza tanto dolorosa·· (22). La 
vi lla Zogheb al contrario è una 
.. geniale e sapiente risurrezione 
dello stile cara11erist ico locale" 
tanto da candidarsi come I 'archi­
tettura più adatta per la capitale 
dell"Egi110. 

Se traspare una maggiore 
preoccupazione per la salvaguardia 
del '·genius loci .. che per le istanze 
della modernità. queste non risulta­
no però completamente disallese. 
dato che nello stesso articolo il no­
me di Lasciac è associato a un 'ar­
chitellura che segue la "via che 
vorrebbe originare nuove forme'·: 
una considerazione che si allaglia 
agli edifici di impronta eclettica 
realizzati fino a quel momento. 
Moretti identifica la modernità con 
lo stile nazionale e pur non scon­
f cssando espi icitamente Lasciac, 
indica con chiarezza che la scelta 
sti li stica deve essere coerente alle 
esigenze del luogo. rivelando 
un·assoluta identità di vedute con 
coloro che nell"Ollocento predica­
vano il ritorno all"arte delle origini. 

Secondo Mercedes Yolait 
Lasciac collabora alla realizzazio­
ne di villa Zogheb (23) anche se 
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non è chiaro il livello elci suo coin­
volgimento. mentre è certo che 
l"architello goriziano è in contallo 
con esponenti e fautori dello stile 
nazionale e componenti del 
Comitato per la conservazione dei 
monumenti clell"arte araba, che in 
questo torno d'anni annovera Max 
Herz come architetto capo. Va 
precisato inoltre che fino a questa 
data Lasciac ha impiegato l' archi­
tellura •·araba .. soprattutto nell 'ar­
redamento e nella decorazione 
d"interni , grazie all ' incarico asse­
gnatogli dal principe Halim. 

Alla luce di questo ruolo cli ar­
redatore si può chiari re i I ruolo eia 

i I. 

/ 

lui avuto nella vicenda ciel palazzo 
della madre ciel Kheclivè a Bebek, 
su lle rive ciel Bosforo (24). La scel­
ta dei mobili Bugatti cli intonazio­
ne .. moresca" ri sulta in piena sin­
tonia con il gusto della famiglia 
regnante e al contempo delinea 
sensib ilitù per il moderno . La pro­
lungata permanenza cli Lasciac a 
Costantinopoli ( 1900-190 I) e la 
durata dei lavori secondo Ezio 
Godoli ·'autorizza no la supposi­
zione che il suo ruolo non sia sta-

12) A. Lasciac . Proge110 della fa cciara 
principale della 1·illa. 1909 (A.S.Go.). 
Archivio stori co ciel Comune di Gorizia. 
b. 901. fase. t 1S4/1, prot. 9S88/909) . 
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to quello ciel sempli ce arredatore, 
ma che abbia preso anche parte al­
la ri strutturazione della facc iata 
verso il Bos foro. i cui caralteri 
formali . pur non trovando termini 
cli confronto nelle sue architellure 
per il Ca iro. potrebbero rifl ettere 
le sue frequentazioni romane .. , (25) 
Sia nel caso ciel salone orientali sta 
per 1-lalim Pasc iù con spunti neo­
gotic i, che nella sce lta dei mobili 
Bugatti ca ratteri zzati eia un more­
sco antI c Ipatore ciel Libert y. 
Lasc iac mos tra cli prediligere for­
mulari ec le11ici scev ri eia preoccu­
paz ioni fil olog iche. È questo un 
a11egg iamen10 che nel corso cl i po­
chi anni si trasforma sulla sci a cli 
un 'evo luz ione cultural e in atto 
nell a soc ietù eg iziana nella quale 
i ·opera cli comitati , le campagne 
cli res tauro. la maturat a consape­
vo lezza dell ' import anza dei mo­
numenti guad agnano consensi 
presso la committenza e detenni­
nano una svo lta nella direzione 
dell o stil e " nazionale' ' , al quale 
L asc iac aderi sce compiutamente 
nel 1907 quando cos trui sce il sa­
lamlik per Umar Sultan. 

Ques to elegante padi g l ione. 
purt roppo demolito verso i l 1960, 
è documentab ile grazie all e fo to 
conse rva te nell'album clonato nel 
1939 alla biblioteca dell 'Accade­
mia cli San Luca a Roma (26) . Il te­
ma del padig lione cli ri cevimento è 
delinea to eia un edificio a un piano 
con copertura a terrazza. impre­
zios ito eia inco rni ciature delle fi­
nestre in rili evo con il moti vo del­
la stalattite. isc ri zioni calli grafi­
che, grat e li gnee a schermo delle 
bucature e inrinc un maestoso por­
tale con ampi a e decorati ss ima 
nicchia . I passagg i porti ca ti a due 
e cinque archi (ques t ·ulti mo f'ecle­
k rip roclu z io 11 c de lla logg ia 

Mamay elci XV seco lo) e le veran­
de li gnee sporgenti sono element i 
caralleri stici della casa mameluc­
ca. A nche in questo caso la ripro­
duzione fedele e accurata clell' ar­
chiIeIIura e dell a decorazione isla­
mica egiziana è eia a11ribuire al­
l ' influenza del comm ittente. che 
aveva destinat o l 'edifi cio a ' ·acco­
gliere la superba collez ione priva­
ta cli anti chitù ori entali (a rte 
clell' Eg i110 anti co. arte araba e ot­
tomana) allora cl escrill a come uni ­
ca al Ca iro'' (27). 

li documento più significativo 
clell'architellu ra res idenziale neo­
islamica proge ttato eia Lasc iac è 

.. 
~· - -- ~ I , - . ....-, 

~-;; .-;;,; 
:.--t . ' 1 ;,J 

I ~ 2~ ~ ; . · :. ,---= ,-; . 

1.-~- ;:.:: . 

A. Aj'{~ 
t"-7":7 

però la propri a abitazione a 
Gori zia, dove egli crea un edificio 
la cui impostazione compositiva è 
cli matrice occidentale, mentre i 
cle11agli architellonici e le partiture 
ornamentali riportano sulle rive del 
N ilo. Proge11ata in due tempi. pri­
ma la portineri a nel 1908 e quindi 
la vi ll a l'anno success ivo (28) . la 
casa ·'eg iziana·• rappresenta un ul­
teri ore elemento di analisi e inter­
pretazione dello stile loca le dopo il 
sa lamlik cli Umar Sultan. con l'av­
vertenza che in questo caso l'am­
biente è totalmente es traneo e per­
tanto l 'edificio assume una va lenza 
espressiva ancora più inc1s1va. 

13) Il pmS/)(' /1 /1 11ri11cipa/c cu11 la 1111,charahhr_rns (fo to C hi l•zza del 19')6). 
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La villa spicca tra la vegetazio­
ne rigogli osa del parco grazie al 
ri vestimento in mauoni che di se­
gnano una trama elegante. solloli­
neata da cornici in pietra chi ara la­
vorate o conci co lorati in nero e 
bruno (a completamento di alcune 
tìnestre con moti vi a intreccio o 
per rimarcare le aperture). Al cen­
tro dell a facc iata che prospetta lo 
slargo si protende un corpo di fa b­
brica ri ves tito di pietra chi ara . su 
un lato del quale si apre il ni cchio­
ne del portale d"ingresso che mi­
sura in altezza due pi ani dell 'edifi ­
cio. La sagoma che si profila net­
ti ss ima sul candore del rivesti ­
mento è conclu sa da una sernicu­
pola sorretta da stalattiti tipi ca clel­
l" architettura mamelucca ciel Xlii­
X I V secolo. Nel la tavola presenta­
ta al municipio di Gorizia per la 
concess ione edili zia. il di segno 
del prospetto di questo corpo cli 
fabb rica è completato eia un a ci­
masa a coda cli rondine che nella 
ve rsione rea li zza ta non vi ene 
mantenuta . come la retrostante co­
pertura con tetto a spiovente che 
venne sostit uita da una terrazza. 
Altra modi fica è data dalla com­
parsa di un balcone sporgente in 
legno al secondo piano al posto 
dell a trifora architravata che repli­
cava la fin cstratura a piano terra. 

15) La fascia a traforo in il'gnu che um CI 
'" gronc!C1 (foto Chi ozz,1 de l 1996). 
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14) A. Lasciac. Pia111a del pianoterra. JCJ09 (A.S .Go.). Archivio storico de l Comune di 
Gorizia . b. 90 I. fase. 11 84/1. prot. 9888/909). 

Il ba lcone sporgente è la cos i­
dett a 11111clwrahbyyas . uno deg li 
element i più noti delr architettura 
islamica eg iziana tant o eia costitui ­
re l" aspc 110 peculi are della Rue du 
Ca ire rea li zza ta nel! ·ambit o 
de ll" Es pos izione Uni ve rsa le di 
Parigi nel 1889. In questa occas io­
ne vennero ricostruit i 25 edifi c i 
resiclenzial i di vari periocl i per i 
quali fu rono impiegat i framm enti 
architettonici proveni enti da ab it a­
zi oni demolite al Cai ro , cos icché 
il progetti sta Delort de Gl éon po­
teva affermare che la Rue era più 
autentica delle vie de l Cairo. con­
siderata la clifficolt ;1 di trovare in 
citt i, qu artieri rimas ti a ll o stato 
origi nale (29). La 11111<.:lwrahhyyas 
può arrivare a occ upare l' intera 
facc iata della casa ed è costituita 
da un .. agge tto sorretto da menso­
le sagomate e da pi auabande di 

pie tra lavora te a ornati o scritte. 
(che) di vent a ta lvo lta enorme e si 
appogg ia a mass icce menso le , cui 
sovrasta un pa lco. cl i gross i legni 
be n squ adra ti , o. se rozzi, chiu si in 
una custodi a cl i tavo lett e varia­
mente decora te cli dip into o di ap­
pli cazioni compos te a d isegn i 
geometr ici" (30) . 

Resta immutata la trifo ra me­
di ana recante il moti vo deg li archi 
a ferro cli cavall o con l'e lement o 
cent ra le intero e que ll i latera li di vi ­
s i a metl1. La serie sov rapposta del­
le rines tre è profil ata da un a corni ­
ce con un doppio nas tro con il tra­
di zionale moti vo cie l nodo. cli ori ­
gi ne siri ana e mo lt o diffuso nell" ar­
chitellu ra is lami ca cie l XIV e X V 
seco lo in Egi 110. Altri nodi si rin­
corrono ne lle incorni c iature dell e 
fines tre c irco lari situate nell a parte 
medi ana de ll a torre- minareto. 
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La pianta secondo i I proge tto 
del 1909 è stata rea li zzata senza 
sos tanziali 111 oclifi che, a eccezione 
cli una sca la secondaria che era al­
linea ta ali" asse longitudinale ccl è 
stata in seguito disposta in senso 
trasversa le. N on è poss ibile stabi­
lire se la 111 ocli f ica ri sa le al pe ri odo 
della cos tru zione clell 'eclifi c io o se 
sia invece dovuta alla ri cos tru zio­
ne seguita ai danni infl i 11 i nel cor­

so della pri111a guerra 111oncliale. A 
piano terra eran o sistemati alcuni 
loca li cl i servi zio e, nella parte an­

teri ore. lo studi o e una camera di­
sposti specular111 ente ri spett o al ­
l'ingresso princ ipale, dal quale si 
accedeva ino ltre allo scalone prin ­

cipale. tutt ora ben conse rvato. 

La dispos izione ciel pr imo pi a­
no rendeva anco ra più ev idente il 
ri chi amo alle architellure 111ocle rne 

cieli 'epoca dato il ru o lo assunto 
dalla hall. siste111ata al cent ro con 

funzione cl i snodo distributi vo tra 

la zona g iorno e la zona nolle. 
Dall a ~a la ei a pranzo si accedeva 
all a terrazza che, pos ta in corri­

spondenza cli quella a piano terra. 
interro111peva la chiusa vo lu111etri a 

clell 'eclifi c io creando un effett o cli 
svu otamento, vi sivamente attutito 

dai parapelli in legno e dalle linee 
chiare elc i le co lonne ango lari e de­
g li architrav i . Propri o in ques to 
punto si è consu111ato l ' intervento 

più stravo lgente, poiché nel! 'in ­
tento cli ri cavare piL1 spazio le due 

verande sono stat e murate e si è 
proceduto ino ltre ri cos tru endo 
l' i rnero vo lume edili zio. il che ha 
comport ato l 'e liminazione delle 

coppie cli bifore sfalsate al primo e 
al secondo piano che non corri ­
sponclcvano più ag li ambienti in­
terni . A nche 111 ques to caso 

Lasciac operò una modificaz ione 

poiché i l proge tto prevedeva una 
serie cli tre aperture verti cali poste 

in asse. Rimane invece al suo po­

sto la fasc ia tra fo rata in legno po­

sta sul limitare della gronda del 

tetto e sorretta eia menso le doppie 

o singo le. Un moti vo quasi identi­

co ri compare nel palazzo per ap­
partamenti rea li zza to al Ca iro su 

commiss ione delle A ss icurazioni 

Genera l i nel 19 11 , il quale presen­

ta poi nella compos izione dei pro­

spelli una semplificaz ione delle 

partiture ri spello alla vill a gori zia­

na, a eccez ione delle balaustre 

delle due terrazze continue e cli al­
tri balconcini (:; 1). 

Le vicende costruii i ve della vil ­

la sul Ra fut sono subito cont rasse­

gnate da un iter piuttos to comples­

so, che ini zia con la cont roversia 

con i confinanti per i diritti sull 'ac­

qua che si concluder;1 nel 19 11 , ol­

tre a caratteri zzarsi per un continuo 

avv icendamento dei responsabili 

16) La parte· n ·sta111e del 
rn11uli1w della rurre -
111i11an'I/J r1•i11111icgaw 
nel 11arc11 della ,·il/a 
(l'o10 Chiozza del 1996). 

della direzione lavori . Il 16 settem­

bre 1909, a neppure due mes i dal 

ril asc io ciel permesso di costruzio­

ne, I ' architello Girolamo Luzzatto 

" dichiara che per divergenze insor­

te ha rinun ziato alla dirigenza e ri­

spetti va responsabilità per l 'eri­

genda villa del signor architetto 
Antonio Lasc iac Bey .. (.,2). Il gior­

no dopo l'incarico viene assunto 

eia Angelo Costantini e in seguito 

eia Ernesto Ross i. Il 21 se ttembre 

191 0 della direzione lavori si inca­

rica 1 • architetto Alessandro Pich 

che tre mesi dopo v i rinuncia e 

success ivamente è la volt a del 

111aes tro-muratore Eugenio M arega 

(28 .1 2. 19 10). La costruzione pro­

cede lenta111ente tanto che nel 1912 
Lasc iac chiede l'uso parziale di al­

cuni locali della portineria per far­

vi ri siedere il custode (33) . permes­
so che gli viene concesso soltanto 

nel gennaio 191 4. La c ittà cli 

Gori zia è epicentro cli vi olenti 

scontri tr a l'esercito austro -ungari-
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17 - 18/ Doc11111c111a:iu11(' d<'i da1111i i11J7111i alla 1·illa t!11m11U' la Prima gul'l'm 11w11dia/e (Archi v io fotografico Musei Provinciali di Gorizia) . 
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54 



---------------------------------- 10 anni 

co e italiano nel corso della prima 
guerra mondiale e durante i com­
ba11imen1i la villa viene seriamente 
danneggiata come documentano 
cartoline postali e foto d'epoca 
(34), che possono essere confronta­
te con la foto compresa nell"alburn 
conservato ali' Accademia cli San 
Luca fu rea li zzata tra il 1914 e il 
1915 quando l'edificio era stato 
appena completato. 

Dalle illustrazioni ri sulta che la 
di struzione de lla torre-minareto 
venne operata in due momenti fi­
no alla decapitazione de ll a cupola 
e della balconata sottostante. Il 
minareto posto a lato della faccia­
ta principale è l'elemento che con 
maggior forza denuncia i I caralle­
re islamico della villa. traducendo 
in chiave orientalista la torre onni­
presente nelle ville e ne i villini 
pilloreschi e neogotici. Un ' inter­
pretazione possibile so lo in 
Europa dato che le tipologie reli­
giose erano soggette a un rigido 
conservatorismo che ne rendeva 
difficile l'uso in un contesto non 
appropriato. 

Nella rea lizzazione il minareto 
venne modificato rispetto al pro­
getto accentuando lo s lancio verti­
cale ciel tamburo cilindrico del cu­
polino, che venne allungato rica­
vandone un secondo balconcino 
provvi sto cli parapetto ligneo a 
pianta poligonale. marcato su ogni 
lato eia un montante con trave che 
si addossava alla parete. li caratte­
ristico serere poligonale è ancora 
oggi sorre110 eia poderose mensole 
a foggia cli ventaglio i11 pietra 
chiara che reggono lo sbalzo della 
galleria con copertura a spioventi. 

Il nicchione ricavato del cupo­
lino demolito. con la caratteristica 

decorazione della calolla esterna e 
interna con bassorilievi arabescati 
sul tipo delle tombe dei mameluc­
chi , è stato sistemato lungo il via­
le e trasformato in un piacevole 
luogo di sosta per conversazioni 
all'ombra degli alberi sulle pan­
chine sistemate lateralmente. Altri 
pezzi del cupolino sono stati inca­
stonati in uno dei muri di conteni­
mento del viale insieme a fasce 
decorative con muqarnas, alveoli 
e capitelli. Con altri elementi sa l­
vati dalla furia della guerra 
Lasciac ha creato un moderno par­
co con rovine inventando un per­
corso della memoria. 

Una delle fotografie scattate 
durante la guerra documenta lo 

stato della facciata posteriore e cli 
una delle laterali sulle quali si 
scorgono le brecce aperte dai 
bombardamenti, che nella zona fu­
rono particolarmente violenti dato 
che la proprietà era attaversata eia 
una linea di trincea. Non è statori­
costruito uno dei camini situato in 
corrispondenza del prospetto po­
steriore, le cui forme miniaturizza­
te riproducevano i monumenti fu­
nerari sorti intorno alla moschea 
cli Sultan Hasan. le cosiddette 
Tombe dei Mamelucchi. Un mo­
dello che Lasc iac su altra scala ri­
propone nel I 922 nel progetto del 
mausoleo di Yusuf Kamal. 

La ricostruzione della villa vie­
ne effe1tuata soltanto negli anni 

19) La }tmw11a-ohclisrn i11 />ia::a S. Rucrn a Cori:ia, /908 (foto Chiozza tkl 1996). 
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Venti dopo una lunga e tonnenta­
ta vicenda cli pratiche e ricorsi con 
la Commissione per i Danni cli 
Guerra che. ritenendo I· ecli licio 
una costruzione cli lusso. concesse 
al proprietario un indennizzo esi­
guo. Dal 1921 inoltre Lasc iac ri­
torna a A lessanclria d · Egi 110 e 
quindi la casa tanto sospirata non 
viene mai abitata dal suo proprie­
tario che è nuovamente a Gorizia 
nel 1929 e riparte dopo una sosta 
di due anni. 

Un altro o!llaggio all"Egi110 è 
la fontana-obelisco per la quale 
Lasciac .. con patrio11ico sentimen­
to volle disinteressatamente ela­
borare i I progello ·· (.,5) come ricor­
da con gratitudine il presidente del 
··comitato per l"erezione in borgo 
san Rocco cli una fontana" 
nell'A110 di consegna alla cittit il 
25 aprile 1909. Nel di segno dei 
particolari solo le foglie di alloro 
sul basamento dell'obelisco fanno 
pensare alla conoscenza dell'ar­
chite11ura modernista di ascenden­
za mitteleuropea che a Gorizia 
vantava l'opera di un illustre espo­
nente quale Max Fabiani . Anche 
in questa occasione Lasciac prefe­
risce il più sicuro approdo dell'ar­
chite11ura in stile anche se restitui­
ta con sobrieti1 senza appesanti­
menti decorativi , proponendo 
un·imlllagine più tradi zionale 
dell"Egitto e universa llllente co­
nosc iuta . 

Nel I 939 !"architetto stipula 
una rendita vitalizia con l'Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni ce­
dendo la proprietà della villa qua­
le garanzia ipotecaria in calllbio cli 
una somma da corri spondersi an­
nualmente. Dal 1940 Lasciac tor­
na a fissare la propria residenza a 
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Gorizia e non ritornerù in Egi110 
che novantenne nell"ottobre 1946 
per morire al Cairo il 26 dicembre 
dello stesso anno: a quella data la 
villa si trova ormai in territorio ju­
goslavo a poche centinaia di metri 
dal valico cli confine. 

( I) Il con1ra110 di comprave ndila vie­
ne so11 osc ri11 0 il 13 maggio 1907 
(Regione Autonoma Priuli Venezia 
Giulia. Servizio elci libro fondi ari o. 
Gorizia. C.C.Prali. P.T.167). 

(2) Un fa sc icolo sulla villa cli Lasciac 
è conservalo ncll"archi vio storico del co-
1nune di Gorizia. ora deposi1a10 presso 
!"Archivio cli S1a10 (b. 901. fa se. I 184/1. 
prol. 9888/909). La consistenza è determi­
nata dalle cane prodollc a seguito di una 
lunga disputa con i contìn;in1i per i diri11i 
di utili zzo della sorgent e della dei Ciechi. 
sit uata all"in1crno della proprie1ii acqui­
st:lla dall"an:hi1 c11 0. 

(3J La noti zia è riportala in R.M. 
Cassa r. Sroria del/"arrc 1· dcl/"arrigia111110 
in Gori:ia. Gorizia 1948. p. 364 e confer­
mala da Mercedes Volai!. Un archirnr,• 
face IÌ /"Oril'llf : A111oi11e Lasciac (/ 856-
/9-16). in La J11ire c11 Egr11re. S11p11le1111·111 
a11.r rnyagcs 1·111Dp/e11s c11 Oric111. Ccdej . 
Le Ca ire 1989. pp. 265-273. Altre in for­
mazioni su Lasciac in R. Ca lligari s. 
L"archi1c1111m li/Jcrry II Gori:ia. tesi di 
laurea. relatore prof.ssa M.\Valchcr. 
Univc rsitit di Trieste facolt :1 di Magistero. 
a.a. 1979/80: L. Damiani. L"arre del 
No t"('Cl'nlo ili rri11/i . li Lt/)('r/_l' (' gli li/liii 
\lenii. Del Bianco. Udi 111: 1978. pp. I 64-
166: 265: P. Zorzu1. L(' 1rasfumw:io111 11r­

lH111e <' archi1e11011ich1· nella Guri:ia 0110-
n•1//('.ff//. Cassa di Ri sparmio di Gori zia. 
Gorizia 1988. pp. 63-64: S. Tavano ... Cc 
fas1u"?··. LXVIII. 2 1992. pp. 198-200. 
Guri:ia e il mondo di ieri. Udine 1991. 
pp. 113. I 16. 181: D. Kuzmin . /\11ru11iu 
Lasciac hn· gori: ianu . .. Isonzo Sob. 
Giornale di frontiera ... n. 21. primavera 
1996. pp. 36-37. 

(4) R.M. Cossar. cii. 
(5) .. L.Archi1ct1Ura Pratica ... IV , 

1895. fase. Il I. p.11. Tra i 73 concorrenti 
italiani fil!urano Giu,eppe Calderini . 
Scba,1iano- Locali . Manfredo Manfredi. 

Attilio l'vluggia. Raimondo D'Aronco (gii, 
a Costa111inopoli). 

(6) \lilla /Jilhào1::l11e. ·' Ocr 
Archi1ek1·· . V. luglio I 899. 1av . 25. 

(7) G. Le Lièvre . Casa Nns1ra. Sruria 
allfica e au11a, a 111odcma. Udine 1900. p. 
32. 

(8) E. Ximencs. Gemi e paesi: ria 
ls111ai/ia al Cairo. ··Empori um· ·. voi. XLI. 
1915. pp. 221-236. 

(9) .. L.Edilizia Moderna··. IX . fase. 
VII. lugli o 1900. pagg. 49-50. tavv . 
XXXII-XXXV; ivi. X. fase. VII. luglio 
1901. p. 29. tavv. XXXI-XXXII. 

( IO) Mohamed Pouad Awad forni sce 
un lungo elenco dclle reali zzazioni cli 
L1sc iac per l;i Socie1é costituite soprattul­
to eia complessi per appartamenti d".1flì110 
e palazzine per le famiglie elci notabili 
(lwlia11 i11J711c11ce on A lc.wndria" s archi-
1ee111re ( 1834- 1985), in A11w1e s1Jo11de ... 
Presence of lwly in rhe Archi1ec111re of 1he 
lsla111ic ,'v/edirl·rranl'//n . ··Environmental 
Design··. VIII. nn . 9-10.1990. pp. 72-85. 

( I I) La notizia compare in una inse r-
zione pubblicitaria pubblicata in 
••i'vlcmorie di un archi1e110· · nel 1896. 

( 12) G. Sachcri. Prima Espnsi:io11e 
lwlia11a di Archirc1111ra i11 Torino. Le 111ic 
i1111m·ssio11i seri/le sul puslo. Camilla e 
Bertolero. Torino I 891. p. I 08. Il proge t­
to vincitore. non reali zzato. fu quello clel­
l'arcl1ite110 bolognese Muggia. 

( 13) Dell"Assoc ia zione fa parte 
Raimondo D" Aronco (socio corri spon­
dente dal 189 1 J che Lasc iac ha gii1 avuto 
modo di incontrare in occas ione della mo­
stra tor inese elci 1890. La conoscenza si 
rin sa lda durante la permanenza di Lasc iac 
a Costantinopoli tra il 1900ei l 190 1 men­
tre è impegnato nei lavori del palazzo per 
la madre del khedivè. È poi D·Aronco in 
una lellcra a Giovanni Del Puppo 
( 12.9. 1903) a ricordare con grati1udi11c il 
··caro amico gori zia 110 .. che gli ha i11via10 
le cartoline con i padiglioni clell"csposi­
zione udincsc del 1903 (Rai111011do 
/J' i\ro11co !<•fiere di 1111 archilelfll. a cura 
di M. Nicole11i. E. Quargnal. G. Rigo11i. 
Del Bianco editore. Udine 1982. p. 142). 

( 14) G. Le Lièv re. op. cii. . p. 32. 
( 15 ) D.R .. Z11 1111sercn lll11s11wiu11en. 

·· JJlu s1rier1c kunstgewcrblichc Zcilschrift 
fi.ir lnnen Dekora1io11··. IX . lug li o I 898. 
pp. 107-110. Il salonc cli ,ti lc oric:111ah.: è 
raffigurat o nell"illustr:1zionc 860 a p. I OX. 
quell o ncogo1i co ncll;1 8(12 e in una tav ola 
senza numero a p. I 01J. 



( 16) A. Rhoné. Co1111 d" ocil .rnr /' dal 
prh·1•111 d11 Cairc a11cic111 cl 111od1·r111•. I . 
.. Gazclle dcs Bcaux Arts ... XX III. !Omo 
24. novembre 188 1. !)p. 420-432. Si veda 
inoltre Id .. // . Li•s .. E111/wlli.1·sc111c111s .. d11 
Caire. ivi. XXIV. 101110 25. gennaio 1882. 
pp. 55-67: Id .. lii . Les .. \licilleries ·· d11 
Cairc. ivi . XXIV. 101110 25. febbraio 1882. 
pp. 148- 153. 

( 17) Per un a stori a de ll e vicende del 
musco e de lle sue co ll ezioni si veda l-l crz. 
Le i'vlusée Na1io11al d11 Cairc. I . ··Gazctte 
dcs Beaux Ans ... XLIV. 101110 28. luglio 
1902. pp. 45-59: Id .. Le M 11séc .. .ll. ivi . 
XLIV. 101110 28. dicembre 1902. rr - 497-
503: Id .. Le M11séc .. .lll. ivi. X L V. 101110 
30. sellcm bre 1903. pp. 223-234. 

( 18) A. Patricolo. Mo11111111•111i 1• ,·ic di 
Cairo . .. Dedalo ... 11. 192 1- 1922. p. 689. 

( 19) S. Koppe lkamm . Die i111agi11àre 
Orie111 . E.ro,isclic Ba1111•11 dcs acli1 :c/1111c11 
1111(/ 11e1111:cli11//.:11 .lalirlw11der1s i11 E11ro1w. 
Ernst & Solm. Berlin 1987. pp. 90-96. 

(20) Dopo una specializzazione nel-
1·archi1 c1111ra orientali sta completa gli stu­
di al Ca iro come co ll abora tore di Jul ius 
Franz e si srcciali zza nel restauro e ne ll a 
conservazione de i monumc111i archi1e110-
nici. Dopo la prima guerra mondiale si 
trasferi sce a Milano e quindi a Zurigo do­
ve mu ore nel 1919. Oltre che del ca talogo 
del Museo naziona le arabo è autore del 
volume sulla moschea di Sultan Hasan 
( I 899) e El-Rifai ( 19 1 I) delle quali cura i 
restauri (A llgc111ci11cs Lc.liko11 da hildc11-
de11 Kii11s1iff. a cura di U.Thiemc e F. 
Beckcr. Lcirzig . 1923). i'vl olt o clocumcn-
1a1 a la sc heda cli Marcella Sten, per 
L ·oc.Harcicliiscli cs Biographisches 
Lc.riko11 18 /5- 1950 in corso cli pubblica­
zione ;1 cura dcli ' Accademia de lle Scienze 
Austriaca . Vedi ino ltre R. Ag~tner. Die 
6s1e1Tcichsch-1111 garischc Ko/011ic i11 
Kmro vor dc1111·rs1e11 Wc /1kri<'g. Schrif11•11 
des OslC'rreichische11 K11/111ri11s111111es 
Kairo, Kairo 1994. rp. 43-51. 175- 177. 

(2 1) E. B .. Cairo . .. Thc Swdio ... voi. 
li. lugli o 1903. pp. 14 1- 144. 

(22) G. Morelli . La ,·il/a Zog /1 ch i11 
Cairo . D11e 1111u1il' .rnl/'arclii1c1111r11111oder-
1w i11 Egi110 . .. L.Eclilizia Modcrna· ·. Xli. 
fase. I. ge nnaio 1903. pp. 1-3. tavv . 1-11. 

(23) M. Volait. U11 affhi1cc11• 
Jàce .. . cil. . p.271. 

(24) F.M .. Mohili ar1is1ici dei B11g1111i. 
"L'Edilizia Moderna ... X. fa se. VI. giugno 
190 1. 11. 2x. 

(25) E. Gocloli. C 1\r1 No 111 ·c1m 11cl/e 
rcside11:c imperiali e del Kcdii-è d" Egillo. 
in D.Bari ll ari-E.Godo li , ls1a11h11/ / 90(). 
Archi1c1111rc e i111er11i 1\r1 No 111 ·1•a11 . 
Octavo. Firenze 1996. r. 174. 

(26) L" album (Archi1e110 A111011io 
Lascw c. Cairo-Egillo ) contiene 86 fo to­
grafie tutte rea li zzate dallo studio A.Del 
Vecchio al Ca iro che riproducono ed ifici 
costruiti e due progc 11 i urbanistici : I) 
Piano rego latore cli Gori zia. 2) Piano re­
go latore cli un quartiere di Alessandria 
d"Egi tto. 3-6) Pa lazzo di S.A. la rrinci­
ressa Nimat -Cairo . 7) Villa Lasciac­
Go ri zi a. 8-1 3) Salamlik di S.E.Oma r 
Pa~ciil Sultan-Cairo. 14-17) Chiesa c~ria­
toria Boutros Pa~cii1 Gha li-Cai ro. 18-39) 
Palazzo di S.A. il Principe Youssofu 
Kamal-Cairo. 40-64) Sede della Banca 
Misr-Ca iro. 65-79) Palazzo di S.E. Ad ly 
Pasc ii1 Ycghcn-Ca iro, 80-84) Villa di S.A. 
la princiressa Amina-Cairo. 85 -86) 
Ospedale ma1erni1i1-Cairo. Mercedes 
Volait. inoltre. ci ta un album fo togralico 
cli Lasciac depositato rresso la Socic1i1 
Gcogra lica del Cairo contenente 60 tavo­
le (M.Volait. La m1dirirm rcrisi11•c: ré­
flcxio11 1" .rnr u111/Jhll(• réc11rre111 de /11 fll"O­

d11C1io11 11rc/111cc111ralc c11rOfi<'C'tUH' c11 
EgJ/11<'. in Alfi del Com·eg110 Archi1c111m1 
e archi1e11i i1ali1111i ad ls1a11/ml 1m il XIX 
<' il XX secolo. Istituto Italiano di Cult ura 
cli Istanbul. Istanbul 1996. r.116). Lasci;1c 
viene nominato .. accatkmico di meri to .. di 
San Luca nel 1929. 

(27) M.Vo lait, La 1radi1io11 reri­
sil fr .... cit.. p. 114. 

(28) Nell' archivi o di Stato di Gorizia 
si conse rvano 12 di segni di rrogc110 costi­
tuiti tb copie eliografìchc e un solo origi­
nale acquerellato con la rlanim..:tria tkl 
complesso. I di segni p..:r l'ed ificio della 
portineria (n. 3) sono datati --cai ro 14- 11 -
908 .. mentre quclli per la villa (n.9) riror­
tano 1 · indicazione --cairo 17-5-09 .. : su 
tull i appare la firma dcll'architetto e quel­
la del primo direttore elci lavori Girolamo 
Lu zza110 che riporta l' indicazion..: 
--Gorizia 7/Vl-09 ... 

(29) Z. Ce lik . Di.,ployi11g lh <' Orie111 . 
Archi1cc11m• of /s/a111 al Ni11c1t·e111h-
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Cc111ury IVorh/" s Fairs. Univcrsity or 
Ca li fo rnia Prcss. Berkeley-Los Angeles­
Oxford 1992. pi). 75-76 . 

(30J A. Patricolo. op.cii. . p. 698. 
(3 1) T.M. Rcfaat Sakr. Early 

Tu·c111ie1h-Cc111ury lslamic ,\rchi1ce1ure 
i11 Cairo. Thc Amcrican University in 
Cairo Prcss . Cairo 1993. rr- 58-59. fìgg. 
136-1 44: D.Barillari . Lcs hò1i111e111s de la 
co111p11_~11ic dcs i\ssic11ra:io11i Generali au 
Caire au 111iroir des relr11io11s e111rc 
/' Egyp1c e/ Tricslc. 1998 (in corso di pub­
blicazione). 

(32) A.S.Go. Archivio Storico del 
Comune di Gorizia. b. 90 I. fase. I 184/1. 
rrot. 9888/909. lcllera 16.9. 1909. 

(33) lvi. rrot. 18826/1912 . lcllcra 
11.11.1 912. 

(34) Questi material i sono conservati 
nell" archi vio fotografico dei Muse i 
Provinciali cli Gorizia. 

05) .-\110 di co11seg1111 . A.S.Go .. 
Archi vio Storico Comune di Gorizia . 
b.897. rase. 11 82/11. prot. 6974. Sulla ta­
vola di progcllo allegata si legge la data 
28.8. 1908 con l'arrrovazione del 
Municipio il 14.11.1 908. Il Comitato v.:n­
nc costilllito nel 1906 su iniziativa della 
Socie1i1 di Abbellimento PROGRESSO. 

Ri11graz.i11111e11ti: 

L"au1rin· è grnw II q11a111i lu111110 agc ,·ola -
10 le ricachc. in fiOrlicolorc al/' archi1c1-
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cc del/' Archi, ·i<, di Sww di Gori:ia e a 
111110 il perso11alc che ha di111os1raw sollc­
ci111di11e e co111pc1e11:11 . Un ri11gra:ù1111c11-
10 i11ol!rc a Miriam San•r <' agli al!ri col­
lc.~hi del L11hor111orio di lgic11c /Zarnd :a 
Zdror.1· /\·c110 \lars/\ ·o) di Nora Corica silo 
11ci locali di ,·il/a Lasciac. 

Il 11rcs1•111c 11r1icolo e' già SICIIO p11hh/ica11> 
11ella ririslCI .. Quasar" 11 . /S. Archilt'lli 
ilaliwri nel Lc,·,1111t· <' 11cl/',Vi-icc1 se11c•11-
1rio11alc. hr .- dic. 1997. ,\11gd o 
Polll ffo rholi cdi1orc . Firc11:c. l'/ ' · / 9-30. 

Lcji11ogrc1jìc 11. 3. 12. I ./ sono 1mhhlicc11c 
su rn11ccssio11,· dc//",\n-1,il'io di Sw/0 
di Guri:ia. 11ro1. 11 . 20 / / I IX.-1 . I 
del /0. /0 ./998. 
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La co1111111ità f/(11"/"0cc /Jiale lw pa rt ff ipato 11el 111esc di s1' fl c1lll1rc ad 1111 p ellcg ri11aggio a \le11e:ia / IU ' .l'.w la chiesa di S. Rocco. dm·e 

so11r, I ·0 11.H'n-at(' le /'l ' liquie del sa1110 pa trono. U 11 modo / )('I' /('S /Ìl11011iare i l l egame coI1 ,I g rande sa1110 11<11ro 11 u. Nel cor so d el 

pel/r,g ri11agg io sr,110 .\'l(lfi 11m1110ssI al!ri 111m11c111i di I11 cu111m l' di 1·011os1·c11 :a. cu111e la 1·is ita a ,, La Scuo l a g rande d i Sa11 Rocco,, di 

propri,,rà dcl/' Arcico11ji·atn11i/a di S. Ro/'Cu 1' al grande 11w 11a.1·1em d egli am1c11i (fo10 Amal ia Zollar ). 
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" A nche l o r o con 11 o i og11i do1111'11ica ,, 

U 11 g m11p o di p o l'la /o ri di /J c111(/i ca11 

coII g li a11 i111a/ori i11 1111 I110 1111'11/o d i)Ì'S /a 

del s1' f/1•111hre del / 997 
(f'o1 0 Natalina Pc tar in ). 
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L'ex sanatorio goriziano: un'opera 
d'avanguaria nel panorama sanitario 
d'anteguerra della Regione 
Luisa Codellia - Biancamaria Mosetti 

Q uancl o, il 4 g iugno 1933 . 
S.A.R. Amedeo cl ' Aosta inaugurò 
il Tuberco losari o cli Vi a Vittori o 
Veneto, intitolato ad Emanu ele 
Filiberto cli Savoia Duca d 'Aosta, 
la stampa loca le . ov viamente cli 
reg ime. ce lebrò tulla , in modo al­
ti sonant e l'alto valore soc iale de l­
l'opera destin ata a dare un du ro 
colpo all a «tabe mic idiale» che 
tanti lulli inl'li ggeva all a popola­
zione friul ana ed italiana più in 
generale. La foto d 'epoca c i pre­
senta. infalli . la sfilata tri onfale 
elci Duca e delle aut orit ù locali ciel 
tempo tra le ca mi c ie nere sc hiera­
te a ulteri ore tes timoni anza de ll a 
presenza attenta de ll o Stato fasc i­
sta. Nello stesso g iorno, qualche 
ora prima, era stato inaugurat o an­
che il nu ovo Mani comi o che sor­
geva in un'arca vic ina sul lato op­
posto de ll a via cli S. Pietro (a ttuale 
vi a Vittori o Veneto). 

natorio . proge ttalo, come I 'Ospe­
dale Civile, dall' ingegnere roma­
no Ant onio Fi vo li, costituisce un 
esempio notevole cli un istituto. 
studi ato sia come strullu ra sia per 
l' ubi cazione, per combattere una 
malatti a che effe11i vame111e costi­
tuì va allora una delle pi aghe più 
minacciose, soprattutto per le gen­
ti delle campagne friul ane e del 
territorio montano (Carnia, valle 
clell'lso nzo, Prealpi Giulie). 

La presenza del Duca cl ' Aosta. 
personaggio amato da i goriziani . 
serviva poi a placare alcuni malu­
mori diffusi tra la popolazione che 
temeva per la presenza in cill~t cli 
un a concentrazione troppo alla cli 
malati cli un morbo, sul cui conta­
gio c ircolavano fin troppe paure e 
superstizi oni . 

Sulla stampa locale dell'epoca 
trov iamo un ampio resoconto sulla 
nuova struttura ospedaliera . rca li z-

Al cli lù de ll a reto ri ca sco ntala za ta in pochi anni e sulle ini ziati-
elc i giorn ali de l tempo. peri'>. il sa- ve, sia a livello locale che nazio- Portico/are dccvrntil'V t!i 111 w _tì11cs1ra. 
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nale. che ne detenninarono la rea­
lizzazione. Sull'Eco dell'I sonzo 
del 3 giugno 1933 leggiamo: «La 
Cassa nazionale per le assicurazio­
ni sociali. in dipendenza del decre­
to legge relativo all"assicurazione 
obbligatoria contro la tubercolosi. 
col quale il Governo completava e 
perfezionava il grandioso piano di 
lolla contro il flagello e in corri­
spondenza alle direttive fis sate dal 
Regime fascista sul metodo da se­
guire e sui mezzi da impiegare in 
questa grande ba11aglia. ha assunto 
l'impegno di creare un quantitati­
vo di lelli ospedalieri proporzio­
nalmente al fabbisogno dei propri 
assicurati ed assistiti ripar1i1amcn­
te per ogni provincia del Regno>>. 
Pertamo. in seguito ai provved i­
menti assunti a livello nazionale a 

partire dal 1923 per la lolla alla tu­
bercolosi. la Cassa nazionale per 
le assicurazioni sociali , C.N.A.S .. 
dopo aver intrapreso lo swdio di 
proge11i tipo per le strullure ospe­
daliere eia realizzare nelle diverse 
province del Regno. ricercò anche 
a Gorizia un terreno sul quale edi­
ficare il nuovo sanatorio. 

A questo scopo la neo-ricosti­
tuita Amministrazione Provinciale 
di Gorizia cede11e gratuitamente al 
C.N.A.S. il terreno cli sua proprietlt 
non più utilizzato per la Scuola 
Agraria Provinciale. Si trallava cli 
qua11ro e11ari circa situati fra la via 
Scuola Agraria e la via cli S. 
Pietro, in una posizione so leggia­
ta. priva cli ostacoli naturali e giìt 
servita dalle opere cli urbanizza­
zione (fognatura. rete ele11rica). 

Il T11/Jl'J'Cu/usario prima d,•11' i11011g11ra:iu11c (Emeroteca del Musco provinciale di Gorizia). 
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D"altra parte anche a livello lo­
cale erano stati assunti dei provve­
dimenti per la cura e la prevenzio­
ne della tubercolosi. lnfalli nella 
sua relaz ione i I Commissario 
straordinario avv. Valentino Pa­
sco li . che presiedette dal 1927 al 
1929 la neo-ricostituita Arnmi-ni­
strazione Provinciale cli Gorizia, 
descrive i primi anni cli a11ivitì1 ciel 
Consorzio antitubercolare cli 
Gorizia. che. a partire dal 1927, 
istituì una rete cli dispensari antitu­
bercolari . dei quali, quello cli 
Gorizia , si tuato in via Duca 
d"Aosta e realizzato con il contri­
buto determinante dell ' Istituto cli 
Credito Fondiario cli Gorizia , do­
veva servire anche come centro 
diagnostico e profilattico per tuua 
la Provincia. 



------------------- - -------------- 10 anni 

Per comprendere la gravita 
della diffusione della tubercolosi 
nel territorio provinciale, ccl in 
particolare nella parte montana , è 
sufficiente leggere la relazione clc l 
Presidente ciel Consorzio antitu­
bercolare goriziano Morass i. il 
quale, nella re lazione sull ' attività 
del Consorzio , datata 30 ottobre 
1930, riporta alcuni dati: 400 mor­
ti all ' anno per tubercolosi, che 
presuppongono 2.000 - 2 .500 am­
malati contagiati piì:1 o meno gra­
vemente . Nei primi mesi cie l 1930 
erano stati visitati nei sette di spen­
sari della provin c ia (Gorizi a, 
Cormons, Idri a. Tolmino, Grado , 
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Comeno, Vipacco) 1.576 nuovi 
ammalati e 2.057 avevano passato 
la visita cli controllo. Il Commis­
sario Morassi auspicava che l'a­
zione del Consorzio e quella della 
Cassa Nazionale Assicurazioni 
Socia I i potessero provvedere per 
g li anni successivi al 1930 al rico­
vero cli un numero sempre mag­
giore cli malati in appositi istituti , 
per sottopor! i a cure più effi caci , 
ma anche per isol arli ed arrestare 
il diffondersi della mala11ia attra­
verso il contagio. 

Nella parte conclusiva della 
sua relazione il Commissario af­
fermava che «sarà cura del 

Consorzio provvedere che l'opera 
dei dispensari antitubercolari stia 
a disposizione della Cassa 
Nazionale, per il raggiungimento 
delle finalità volute dal Governo 
con l'assicurazione obbligatoria 
contro la tubercolosi .» 

Per quanto riguarda il nuovo 
tubercolosario realizzato a Gorizia 
dalla C.N.A.S .. l'opera, architetto­
nicamente apprezzabile sia per la 
composizione delle facciate , sia 
per la funzionalità e l'ottima di­
sposizione degli interni. ed abbel­
lita da un ingresso dotato di una 
notevole scalinata. poteva acco­
gliere 230 malati. che proveniva-
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C.N.A .S. - Cori:ia . T11hcrcolu.wrio E11w1111elc Fili!IC'rto Durn d"Aoslll (planimclria d ' insieme). 
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no non solo dal Goriziano, ma da 
tutte le parti d ·1talia, anche per la 
fama di mitezza del clima di cui 
ancora godeva la «N izza 
Austri aca». 

L ·ed ifi c io - proge tt o come 
ospedale tipo per il ricovero e la 
cura dei tubercolotici - si presenta­
va dotato dei mass imi req ui sit i di 
fun zionalità ri chiesti alrepoca per 
un tubercolosario. Sul terreno. l'e­
difi cio venne di sposto secondo 
I ·orient arnento più adeguato sud­
es t. nord-ovest per di sporre del 
mass imo solegg iamento dell a fac­
ciata sulla quale si apri va no le am­
pie verande destinate ad accog lie­
re i malati du ra nte le ore pi ì1 ca lde 
dell a giornata. In ques10 modo 
venne scanalo l"allineamen1 0 del­
l'edificio secondo gli ass i srradali 

che delimitavano il 10110, trasc u­
rando in questo modo una rego la 
che all' epoca veniva cos1ante 111cn-
1e seguita nell 'eclificazione. e pre­
ferendo un allineamenlo stre11 a-
111en1e legato all"es igenze fun zio­
nali int rinseche delredi ficio. 

Il nuovo Sanatori o. dotat o di 
tre piani fuori terra e di un pi ano 
parzialmente interrato. si compo­
ne cli due parti simmetri che, co lle­
gare da una T rovesc iala. Ne lle 
due al i. al primo e secondo piano 
sono ubi cale le camerale, che si 
aprono sulle ampie verande de ll a 
facciara cli sud-esl, nel corpo int er­
medi o . ono coll ocare le sca le ed i 
serv izi per i ri coverali. Al piano 
1erreno sono collocat i i se rviz i ge­
nera li e gli uffic i. mentre nel se­
min1erra10 altri servizi, loca li de-

s1ina1i al personale ccl ag li impian­
ti tecnolog ici. La copertura in par­
le è praticabile, in corri spondenza 
de lle due amp ie terrazze che occu­
pano tutlo lo sv iluppo delle due ali 
simmetri che: le parti terminali ed 
il corpo a T presentano coperture 
inclinate ecl in questo modo con­
co rrono a rendere più mass icce le 
part i terminali de ll a facciata ed a 
chiudere lo sv iluppo delle verande 
sull a facc iata princi pale . La serie 
de ll e vera nde è interro ll a nella 
parte cent ra le, in corri spondenza 
de ll ' in nesto de ll e du e ali sull a T 
rovesc iata. eia un a faccia ta «mo­
nurnenl ale» dotata cli quat1 ro co­
lonne a lt e due pi ani che reggono 
un terrazzo. a l te rzo pi ano. sul 
quale si apro no ampie porte-fi ne­
stre: un timpano chiude la facc iata 

\lisla Iw 11111·11a del T11herculusario 11ri111a del /' i11a11g11ra:io11e (Emeroteca de l Musco prov inc ia le d i Goriz ia). 
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e ne accentua il carattere cli «mo­
numentalitù». Anche la sca linala 
con le due rampe laterali clelimita­
le eia una balaustra formata con 
elementi cilindrici in pietra molto 
di stanziati Ira loro ccl un legge ro 
passamano in ferro, concorre a 
rendere più so lenne l'archi tell ura 
dell ' insierne. Il basamento , a l­
quanto massiccio, nel quale si tro­
va il piano seminterrato, lega Ira 
loro le parti conclusive della fac­
ciata e la parte centrale con il tim­
pano. In definitiva questo edificio 
si può considerare un esempio cli 
architettura razionalistica conta­
minata con elementi classicistici 
che , però, tendono a sollolineare il 
diverso ruol o funzionale delle va­
rie parti ciel complesso ed a confe­
rire un aspetlo monumentale all'e­
dificio, in conformit~t ai dettami 
clell 'archi1e11ura cli regime. 

Gli elementi decorativi , evi­
denziati nelle inferriate delle fine­
stre ciel piano terreno e nella re­
cinzione ciel !olio sulla via 
Vi11orio Veneto, formata eia pila­
stri semplici e eia pilastri composi­
ti in pi etra sormontali da fanali in 
ferro battuto. rivelano una propen­
sione per I' «art decò» e forse sono 
stati adottati per sdrammatizzare 
la monumentalit~1 e conferire un 
aspetlo più piacevole all'insieme 
in linea con le tendenze estetiche 
de I tempo. 

In occasione dell ' inaugurazio­
ne. nella presentazione ciel nuovo 
ospedale sulla stampa locale, si 
sotlolineavano giustamente le ca­
ratteristiche innovati ve aclo11a1e 
oltre che nella distribuzione delle 
varie funzioni all ' interno del com­
plesso ospedaliero, anche nella 
realizzazione delle camerate: «i 

/ ' .r .'; ;; /~ é" rl / ,": .11 J E/ I. E 'T r I 
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malati verranno raccolti, in massi­
ma parte, in camerate a sei letti di 
circa 40 mq. muniti di una grande 
apertura, di metri 4.50 per metri 
3,60 di accesso sulla veranda. In 
ogni camerata di fronte alla porta 
di accesso sul corridoio vi è una 
finestra di analoghe dimensioni. 
Lungo i piani , di fronte alle came­
rate, è una veranda ottenuta con 
soletta di cemento armato a sbalzo 
cli metri 2,40 liberi.» La foto scat­
tata cli notte, in cui l'edificio è sta­
lo ripreso con le finestre tutte illu­
minate. evidenzia l'ampia esten­
sione delle aperture delle camera­
te in corrispondenza delle loggie. 

I lavori cli costruzione del 
Sanatorio, furono diretti dal 
Direttore dell'Ufficio Tecnico pro­
vinciale ing. Francesco Dreossi e 
si conclusero in tempi molto ridot­
ti , impensabili al giorno d'oggi. 

C.N.I\ S. - Gorizia. Tuhcrcolo.rnriu E.111111u1, ·lc Filihcrto Duca r/'Aosw (pianta primo piano). 

63 



10 anni ----------------------------------

Un altro aspetto «innovativo» 
per l'epoca. che caratterizza que­
sta opera e strettamente legato alle 
«funzioni » alla quale era destinato 
1 • ospedale. si ritrova nella realiz­
zazione del parco che circonda 
!"edificio. Nelle foto. scattate in 
occasione della conclusione dei 
lavori. il terreno circostante appa­
re ancora spoglio dagli alberi e le 
decorazioni di «verde» consistono 
in vasi collocati lungo i viali prin­
cipali per «abbellire» il terreno an­
tistante la facciata principale. 
Successivamente ali ' inaugurazio­
ne. venne realizzato anche il parco 
dotato di vi ali in ghiaietto e di un 
impianto di illuminazione con 
lampade a stelo. 

Oggi le piante messe a dimora 
negli anni '30 si sono sviluppate 
notevolmente , formando gruppi di 
alberature che caratterizzano in 
modo rilevante il parco dell 'ospe­
dale. 

Nel sellore del parco antistante 
la facciata principale, si trovano 
alberature prevalentemente deco­
rative disposte nelle varie aiuole in 
modo naturale, senza allineamenti 
o di sposizioni geometriche. 
Prevalgono le conifere: l' abete 
rosso. il cedro del Libano. l'abete 
argentato, il cipresso del! ' Arizo­
na. il cipresso americano, il cedro 
dell'Atlante. il pino silvestre, e si 

64 

trovano anche le nespole del 
Giappone e qualche palma che 
conferiscono al parco un tocco cli 
«mecliterraneitì1». Nella parte re­
trostante, invece, le alberature so­
no disposte con l' intento cli creare 
ampie macchie di verde, con grup­
pi di pini silvestri , di tigli america­
ni ai quali si aggiungono cipressi 
americani e bagolari. Nel settore 
occidentale del lotro si trovano an­
cora alberature disposte con inten­
ti decorativi lungo i vialetti 
(sophore japoniche), quercie, ba­
golari, frassini e pioppi bianchi . In 
tutto il parco prevalgono decisa­
mente le conifere per motivi legat i 
alla necessi tà di creare nel! ' intorno 
dell 'edificio un ambiente «salu­
bre» ed aromatizzato dalla resina 
delle conifere, come nei più famo­
si sa nàtori della Regione Alpina. 

In un angolo del parco, delimi­
tato da una recinzione e forse un 
tempo utilizzato come vivaio, og­
gi si trovano alberature di pregio; 
si traila soltanto di latifoglie, qua­
li quercie rosse, farnie, frassini 
maggiori , aceri di monte, carpini 
bianchi , faggi , bagolari e ti g li 
americani. In questo luogo. che 
non è stato interessato da interven­
ti manutentivi, è in atto un proces­
so di rinaturazione con la forma­
zione di un vero e proprio bosco cli 
latifoglie . 

Negli a11111 '30 , quando il 
Sanatorio entrò in funzione e nei 
due decenni success ivi , la 
Provincia che aveva clonato il fon­
do alla Cassa Nazionale per 
l'Assistenza Sociale poteva for­
giarsi cli un investimento proclulli­
vo e di straordinaria utilitù, che 
contribuì in modo significativo al­
la bonifica sanitaria cli una zona, 
come quella ciel Friuli e della par­
te montana della Venezia - Giulia, 
allora estremamente esposta per le 
misere condizioni della vita, spes­
so ridotta a una lotta per la so­
pravvivenza. 

Oggi, cessata la funzione origi­
naria, l 'edificio è desti nato ad 
ospitare alcuni reparti e serv izi 
ospedalieri ; ma rappresenta in 
ogni caso una struttura eia conser­
vare e valorizzare riutilizzandola 
adeguatamente, sia per la notevole 
dignità dell ' architettura , s ia per il 
ruolo storico e soc iale svolto nel 
recente passato . 

Collahorazioni: 

Antonello Cian 
Pierpaolo Merluzzi 
Biblioteca Provinciale cli Gorizia 
Amministrazione ccl Ufficio Tecnico 
clell 'Ospcdalc Civile di Gorizia 



Il T11hcrc:olo.\'{/ rio 
E111a1111ele Fili/}('rfu 

Durn d' 1\ o.1·1a . 

Panil'o!are del p or1011e 

e della re c: i111azio11l' 
111 ferro ha 111110. 

10 anni 
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Insie1ne a S. Peter 
e ... a S. Rocco 

Per la prima l'Olta . dopo 1111 lungo tempo di 
a/lesa e di preparazione . le due co1111111ità di 
S. Rocco e di S. Peter si sono incontrnte. La 
com1111i1cì di S. Rocco è stata ospitata dal par­
roco e dalla co1111111i1cì della vicina Slo ,·cnia 
in 11110 solenne concele/Jrazione cd 11110 scam­
hio di doni e di inconlri. 
In occasione della f esta di S. Rocco è stata la 
co1111111i1cì di S . Pcter a 1>artccipare alla festa 
patronale. Un folt o grnppo di sanmccari lw 
presenziato al rito presieduto dal/' arcivcsco-
1·0 monsignor Frane Perk slo1•c110 e ,·cscovo 
di IJclgrndo. 
L'incontro - che è stato 1110110 di pÌIÌ di 1111 ge-
111 elloggio - ha aperto 1111 1e111po nuovo nella 
Ji'atcmitcì Ji'a le due parrocc/1ie. A 11111i 1111 
cordiale ri11grazia111e1110 ;>er avere collaho­
rato ejf'icace111e111e alla h11011a riuscita della 
111a nifesw zione. 
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Un giardiniere dell' 800 
a San Rocco 
Liubina Debeni Soravito 

Nel popoloso borgo gorizia­
no cli San Rocco sono sta te molte 
le persone più o meno note che vi 
hanno abi tat o, vorre i però ri cord a­
re in parti co lare la sto ri a cli una cl i 
queste. vissut a ne ll a seconda metù 
cle ll ' 011 oce nt o. Si tra tta cl i 
Giuseppe Ecler. nato a Wels in 
Austri a ne l 1809 , fig li o di 
Mi che le . sarto, e cl i Barbara Me ir. 
La fami g li a Ecler era cli re lig ione 
evange lica augustana, cli piì:1 non 
si può dire. in fa tti l' in fa nzia cli 
Giuse ppe si perde nell e memorie 
cie l passato, s i sa so lamente che 
ne l 1834 Giuseppe si trovava a 
Tri este . Futu ro giardiniere. 11011 si 
conosce dove riu scì ad apprendere 
tale arte, si sa so lo che la grande 
passione per il g iardinaggio lo ac­
compag nò ne l co rso cle ll ' intera 
sua vit a ( 1 ) . Lo troviamo ne l 1838 
a Sagrado in qu alit ft cli g iardiniere 
cie l pa lazzo ci e l co nt e Thurn . 
Proprio ne lla ca ppe ll a cli tale pa­
lazzo , dedi cata a San Miche le 
Arcan ge lo , il 2 marzo 1840. 

Giuseppe convolò a nozze con una 
giovane (2) cli es traz ione ca11olica, 
Caro lina Maye rho fe r Moritz 
( 1807 - 189 1) nata a Eichstadt in 
Baviera. Un anno dopo nacque il 
fi gli o Ado lfo ( 1841 - 1905), an­
ch'eg li seguì le orme paterne. di ­
ventando a sua volta giardiniere. 

(3) Dal 1850 la famiglia Eder si 
trasferì a Gorizia, dove Giuseppe 
si mise alle dipendenze di Enrico e 
Angiolina Ritter de Zahony. pren­
dendosi cura del giardino (-1) retro­
stante il palazzo cl i via Teatro 24 
(o ra sede mun icipale) . Il palazzo 
era stato ereditato eia Giovanni 

Scoff io dcli ' c.r g iardi11v l<ittcr. ora 11arcv C(l /1 /Ulwle (fu Io D.:bcni ). 
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Cristoforo Riuer de Zahony nel 
1838. li cosiddeuo giardino. con­
sisteva in realtà in un vasto appez­
zamento di ten-eno. con boschelli 
alringlese. viali. giardini . orti con 
erba e frulli. pascoli che. pur nella 
sua impostazione fom1ale. dimo­
strava gi;1 un accenno paesaggisti­
co . 1 on mancava neppure un 
--conservatorio botanico di legno .. 
(5) annesso al palazzo . Palazzo e 
giardino subirono trasformazioni 
e agg iunte. adeguandosi allo stile 
romantico che caratteri zzò i giar­
dini padronali goriziani nell a se­
conda meti1 dell"Ottocento. Arte­
fici della ri strutturazione del giar-

... ; . , .. , 
'---~-=--'--~-.u...-

A - !frside 11:a e l"il'(/io Eder i11 l'. \lugel. 
/J - 1\ra 1 del/' e.r giardino Niltl'/". 

dino i coniugi Ritter. ma in modo 
panicolare la consorte Angiolina 
Sartorio che. memore deg li inse­
gnamenti ciel padre sulla imposw­
zione paesagg istica. trasfonnò la 
plan imetria del giardino con sen­
tieri curvilinei. radure. boschelli. 
arricchendolo con molti ss ime spe­
cie arboree e fl oreal i ornamentali. 
con elementi arc hitettoni ci tra cui 
la grande serra. Di tutto questo si 
prese cura il giardiniere Eder. che 
dimostrò le sue doti di botanico al­
levando essenze ornamentali eso­
tiche e rare per le qu ali più volte 
ven ne premiato nelle esposizioni 
dove prese parte in qualit ù cli giar-

cliniere della rami glia Ritter (6). 

Ricordo al riguard o il premio al­
I ·esposizione autunnale cli fiori er­
baggi e frulli nel 1862, a Trieste. 
dove prese nt ò un a co ll ezione cli 
ruchsie e qu e ll o a Gori zia nel 
1868. dove ne l! "es pos izione cli 
prodotti c1 ·or1i co ltura e giardinag­
gio fu premiato per la co ll ezione 
cli Pelargoni , Aza lee e Calceolarie. 
Della sua opera cli giardin iere si 
avvalevano saltuariamente anche 
altri nob ili , tra cui Ettore Ritter 
che aveva un a villa presso pi azza 
Corno e il cava lie r Augusto von 
Boeckmann nell a sua villa sul col­
le di etro il caste ll o. 

. " ·1 

Uffici o Programmazione Urbani,tica - Cu111un.: di Gorizia . Mappa di Gori zia F. 5-6. ann o 1902 . agg iornata 1907. 
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Il periodo che sto illuslranclo si 
è rivelato molto buono pe r quanto 
riguarda l' interessamento e la cura 
ciel verde , s ia stato esso pubblico o 
privato . In citt;1 nel 1863 venne 
aperto il primo giardino pubblico 
per il quale Giuseppe Ecler. consi­
derato "giardiniere d 'arte" venne 
interpellato quale consigliere. Fu 
probabilmente questa la molla che 
spinse Edera considerare l'oppor­
tuni1~1 cli lavorare per un ente pub­
blico, in effe11i attuò questa cosa 
nel 1875, quando venne assunto 
dal Comune (7) e diventò il primo 
giardiniere e sorvegliante delle 
pubbliche piantagioni della città. 
Lavorò fino al 1883 . 

Forse grazie al nuovo lavoro, 
Ecler des ide rò acquistare una casa 
sua , dove poter vivere con la sua 
famiglia. Nel 1876 Giuseppe com­
però dai frat e lli Enrico ed Ettore 
Ritter alcuni terreni , della superfi­
cie cli m~ 3513 , con eclirici annes­
si , in borgo San Rocco . via 
Cappuccini. Anticamente g li edi­
fici erano appartenuti alla cessata 
fabbrica cli raffineria cli zucchero 
(x). L 'anno seguente Ecler firmò 
un contrailo cli compravendita con 
il Comune cli Gorizia per un sue-

MR,,n,Rtlm,mfi'ffl,,, 
Edler 

Kunsl- u. Handelsgitrtnel' 
Gorz, 

Etablisscment : Gcschaft : 
Via Cappuccini 9. Corso Frauccseo Glusewe .1, 

Geschmackvollste Anfertìgung von Bonquels 
und Krttnzen etc. 

Verbuf ,on Immergninen PAJozcn unJ SJmen. 

!'11hhlici1,i l:dcr i 11 Ci>rl. 11ml sci llL' 

U111gcbung. di 1-1. Noè:. IX91 
(collcz. E. Zo11 ;1r) . 
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Can oli11a di 1·ia Ca1i1mcci11i. 1·iagg. 1912 (coll..:z. G. Sapunzachil. 

cessi vo ampi i amento della pro­
prietù (9). 

Giuseppe neg li anni se11an1a 
realizzò in città parecchi giardini 
privati e divenne maestro e consi­
gliere cli altri giardinieri. Trasmise 
al figlio Adolfo il mestiere e lo 
imparò anche Antonieua Appell 
( 1844- 1921 ). nativa cli Marburgo 
che nel 1873 sposò Adolfo. La 
coppia ebbe due figli. Carolina e 
Giuseppina. nata nel 1877. 

Il mestiere cli giardiniere prese 
anche altre direzioni, il commer­
cio cli fiori in ciuù era gi;1 avviato, 
molti giardinieri si mettevano in 
proprio per produrre e vendere i 
loro proclolli che in breve tempo 
presero la via cieli 'esportazione. 
Anche la ramiglia Ecler si adeguò 
alle nuove tendenze e in via 
Cappuccini 9. sorse uno stabili­
mento orticolo per la produzione 
di ortaggi, riori. piante ornamenta­
li. Giuseppe Ecler riuscì a vederne 
l'avvio (10). nel 1886 inra11i , com­
pianto eia tulli. lasciò questa vita. 

(11). Gli successe il figlio Adolfo 
che. grazie ad una specifica richie­
sta eia parte della Societù Agraria 
cli Gorizia rivolta a tutti gli agri­
co ltori ciel Borgo San Rocco ( 12). 

partecipò nel 1888 ad una esposi­
zione cli frulli ed ortaggi. qualifi­
candosi come orticoltore. 

Carroli11a coru11ci11ll di 1·iol!'lf<', 
1·iagg /9/0 (.:ull..:z. Dd1cni). 
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Il giardiniere - fioraio aveva 
più occasioni di dimostrare la sua 
arte creativa nel confezionare bou­
quets. nell 'addobbare sa le e tavo­
late e per questo merito Adolfo 
venne menzionato nel 1887 quale 
decoratore delle sale di palazzo 
At1cms in piazza Como in occa­
sione della prima Esposizione 
Artistica Goriziana. Anche nella 
Esposizione Agricola e forestale 
del 189 1 a Gorizia i I giovane Eder 
prese pane con la propria produ­
zione di piante ornamentali. so­
pra11u110 palme e conifere e mazzi 
di fiori recisi freschi e di sseccati . 
Nel 1894 all'Esposizione ani stica 
d'arte antica e moderna si pre­
sentò la mog lie Ant onietta con 
confezioni di fiori recisi . 

In ci11 à, nell'ultimo ventennio 
dell'O11ocento. vennero aperti pa­
recchi punti vendita di fiori. La 
citlà, considerata luogo di sog­
giorno per una certa ari stocrazi a 
cieli ' Impero. doveva mostrare la 

Can oli11a 
fa11c'//ll la co11 
rn, hetlfr. 
1·iagg . / 907 
(collcz. Dcbcni J. 

r. 
, ,;l ! 
~ I f. • . . ' 

I • 
j 

o· 
•• I I 

il. 
··F 

.. ··' . :..; .!l.._, 
, - f'j I L,t -, r· .. t .. 1. 

Can u/ina di Con o Fn111cesco C .. 1·iagg. /898 (arch. Gcro1rn.:1J. 
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sua ves te mi g li ore. Adolfo Ecler. 
in que ll 'occasione. sostenut o an­
che dalla direzione della Societù 
per la cura climatica cli Gorizia, 
che in citlù proponeva e orga niz­
zava manifestazioni e concorsi, 
fece la richiesta al Co nsi gli o 
Com un ale cli aprire un chiosco per 
la vendi ta cli fi ori freschi. a para­
gone cli quello che s i trovava in 
pi azza Grande. Era l'anno 1887. li 
chi osco av rebbe dovuto essere 
ubi cat o nell'ango lo ri entrant e tra 
il teatro e il viale per pedoni a si­
ni stra ci e l Corso Francesco 
Giuseppe, ma il progclt o non ven­
ne accettat o. perché si riteneva 



che il chiosco impedisse l ' uscita 
dalla porta cli sicurezza del Teatro 
(n). L'anno seguente venne con­
cesso alla signora Antonietta cli 
aprire una fioreria per la vendita cli 
lìori freschi e artificiali in Corso 

Francesco Giuseppe, 4 cli fronte al 
Teatro (14). Subito dopo, nel 1900, 
la signora Ecler prese in affitto dal 

Comune il botteghino cli fiori ed 
ortaglie, ma lo tenne per pochi 
mes i . Anche I 'attivit lt commercia­

le nel suo negozio ebbe breve du­

rata , nel 1893 venne con statata la 
cessazione cieli 'eserci zio. Anto­

nietta continuò a fare la fiori sta, a 

confezionare cioè fiori artificiali 

in un locale cli via T eatro 11 , arte 

che la stessa signora Ecler pratica­
va gi ;1 prima ciel matrimonio ( 1s). 

Anche l ' ultimo tentativo cli aprire 

due chioschi per la vendita dei fio ­

ri artificiali. ai lati del giardino 

pubblico. non venne accettata dal 

Comune ( 16). 

La fami g lia Ecler, nel 1897 

aveva !"atto cos truire nel proprio 

giardino, al posto cli una serra , una 

casetta, il loro indirizzo ri sultava 

come via Voge! 18 (ora via 

Baiamonti 26) . A cau sa cli proba­

bili clifficoltù economiche la fami­

glia cleci e cli vendere la casa e i 

terreni ( 17) nell 'anno 1904 e si tra­

sferì in via Garzarolli 22 . 

Un anno dopo morì Adolfo e 

con lui si estin se la casata Ecler. I 

componenti la famiglia si trasferi­

rono a Tri este nell'anno 1908. 
Nonostante non vi siano eredi , 

il nome elc i " giardiniere Eclcr" ri ­

suonò nella st oria gori ziana 
clell 'Ottocc11to e a tutt' oggi ne fa 

degnamente parte. 

10 anni 

Gorizia - Gorz, via Vogel 

I 
Carroli11a di , ia \logcl . ,·iagg 18 /J (co llcz. G. Sapunzachi). 

Note 

( I) È presumibile che Eder arrivando 
da Monaco abbia conseguito \ludi cd 
esperienza in quella ci11 it . che aveva una 
tradi zione giardini stica. infa11i la storica 
Fondazione tedesca di giardinaggio. la 
Deut sc; he Gartenbau - Gesellschafl . sorta 
nel 1822. dava vita ad una se rie di inizia­
ti ve per diffondere la cultura dei giardini e 
per migliorare il rapporto uomo - natura. 

(2) Archi vio Curia Arcivescovile di 
Gori zia: Libro elc i matrimoni cli Sagrado. 
1835 - 1977. 

(:ì J Eclcr aveva ,1vuto in preceden za un 
alt ro figlio. Carlo. nato a Monaco nel 
183:ì e mono ad Alessandria d"Egi ll o nel 
I 868. Di lui si sa ben poco. solo che spo­
sò una cena Cleonice morta a Costanti­
nopoli nel 1866. In Egi110. al Gran Cairo. 
nasceri1 nel I 870 I "unica lì gl ia dei coniugi 
Eder. in quel luogo e in quegli anni dove i 
coniugi o forse solo Carolina si era recata 
per questi oni familiari. Di questa loro fi­
glia. vissuta a Gorizia risulta essere stata 
educanda per 5 anni nel convento delle M. 
Orsoline in via i'vl onachc. ma di ki poi si 
sono perse le tracce. ASTOG SeriL· econo­
mato (colloc. Provv . N. 59). I membri del­
la fami1,dia pratic:avano n: ligioni diverse. 
il ramo maschik era luterano mentn: k 
donne erano ca11oliche . 

(➔) I fratelli Riller. personaggi di spic­
co nella vita sociale cd economica nel 
Gori ziano. dimostreranno una notevole 
prc:disposizione nel campo botanico an­
che incentivando iniziati ve e 111.inifcsta­
zioni e me11c1Hlos i all'avanguardia in fat ­
to di colti vazioni agrari.: e ornamentali . 
Famosi saranno nella seconda metà 
dcll'O11oce1110 i giardini e parc;hi circon­
danti k loro ville per la cui cura impie­
ghcranno sia giardinieri locali c;he es teri. 
Riguardo ville e giardini nel goriziano ve­
clcrc: F. VENUTO. Giardini del Friuli 
\lc•nc:ia Giulia. 19 pp. 269 - 30J. 

P. TOMASELLr\ . / giardini sturici 
ne'! Gori:iww. in Annali di storia lsontina 
n.4. 1991. pp. 99 - I 15 e della stessa: 
Giardini sron ci II Gori: ia e nel/" isv111ino 
in Verde storico nel Friuli Venczia Giulia 
tra conoscenza e 1111ela. 1992. pp. 85 -
102. 

(5 ) A.S .G. Catasti seL·. xix - xx 
Elaborati elci Comune di Gorizia 

(6) Nel corso degli anni più giardinie ­
ri succccleranno n.::lla rnra dd giardino cli 
Enrico Ri11er. SL·guirù all'Eder un altro 
giardiniere di lingua tedcsca. Francesco 
Ziegler. nate, a Vienna nel I ::;2.~ chc ri­
niarr;1 a Gori zia sino al 1888 per poi rilllr­
narc in patria. A lui si sostillliri1 1111 giardi ­
niere italiano. nativo di Vicenza. Pietro 
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Zallcra ( 1846 - 192-1) che.: rimarrà sino al 
1894 quando paniri1 dc.:lìniti\·amcntc.: pc:r 
Abbazia. A ~ua volta divc:rri1 primo giar­
diniere Angdo Tonato. nato nc.:i pr..:ssi di 
Vicenza nel 1839 che aHi1 a sua volta un 
figlio giardiniere. Tuili questi. quali di­
pc:ndcnti del Rit1er. abiteranno in una casa 
di sua proprie1i1 in via Raballa 20. Una 
propric.:lil così va,1a ..: ben curala richicdc.:­
va ,icuramcnte più personale tra cui aiu­
tanti e uomini di falica . ma di allri nomi­
nalivi non ho trovalo nolizie cene. 

!7 ) A.S.G. Arch. S10. Com. Go. B-100 
ffi02 n 2858. anno I 877. 

(X) A.S.G. Tavola re.: Tere,iano - Libri 
S1rum..:nti Tavolari. b 515 Tomo 481. n. 
659. anno 1877. Con1ra110 di compraven­
dila. 

(9) A.S.G. Tavolar.: Terc.:siano - Libri 
Strumcnli Tavolari. b 515 Tomo 48 1. n. 
661. anno I 877. Con1ra110 di comprav..:n­
dila. 
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( I 0) Nel 188-1 Gius..:pp..: Edc.:r 011enne 
la licc.:nza indus1rialc per l"escrciz io di 
giardinicrc in ci11i1. A.S.G. Arch. S1or. 
Com. Go. b. 451 1"882 n. 1596. 

( 11 ) Vedi l"anicolo: \liw u11cs1a ,. 

mori<' 011oraw in Corrien: di Gorizia. 
16/2/1886. 

( 12) La Socic1i1 Agraria si rivolgeva 
così agli agrirnl1ori: .. Voi agricollori del 
borgo di S. Rocco che nella coltivazione 
delle frulla e sp..:cialmente deg li onaggi 
godete 1a1110 buon nome. sarebbe necessa­
rio e per voi ulile e onorilìco di esporre a 
Vi..:nna una raccolla delle voslre frulla e 
dei vos1ri erbaggi disseccali. :· Seguiva un 
elcnrn di firme cli agricollori consenzien­
ti : Andrea Bressan . Giacomo Piciulin. 
Andrea Macuz. Giovanni Francov ig . 
Giovanni Brumai. Giuseppe Kuh. 
Giov:mni Bisiach. Andrea Bisiach. 
Michele Culo!. Ma11co Culot. Giovanni 
Culot. Giacomo Paulin . Giovanni 

Lu1man. Adolfo Eder Onicollore. 
Valentino Madriz. A111011io Paulin. 
Michele Madriz. Biaggio Zian , Giovanni 
Marchio. Giovanni Lu1man . Giuseppe 
Lulman. A.S.P.G. Arch. 1.R. Soc. Agr. 
Go. N. 330. anno 1888. 

( 13) A.S.G. An.: h. S1or. Com. Go.- b. 
I I f. 39. n. 2545. 

( 14) A.S.G . Arch. Stor. Com. Go b. 
482 r. 927 n. 164. anno 1888. 

( 15 ) Riguardo il conrczioname1110 di 
lìori arlificiali ne l Goriziano ved i: L. DE­
BENI SORA VITO D01111e <' fiori. in 
Nuova lni zia1iva lso111ina. 11 . 17. clic. 
1997 . pp. 23-27. 

( 16) A.S.G. Arch. S1or. Com. Go b. 
749 f I 122/1 Il. 5600. ann o 1904. 

( 17) La propri<.:1 i1 verri1 frazionala e 
vend ula a Giuseppe Yisin. a Giuseppe 
Zollar. Giovanni Lulman . 0110 Kraincr. 
Uff. Tav. Go. P.T. I 134 di Gorizia . 
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I premi 
Anna Bombig 

La f esta del ri11grazial/le11to corrisponde or111ai da oltre dieci anni alla consegna del Pre111io S. Rocco. Si 
tratta 1Jer la col/lunità di 1111 app1111ta111e11ro atteso e che riconosce persone e istituzioni che hanno operato nel­
lo SJJirito del 1Jremio. Fedeltà alle tradizioni. il/lpegno culturale e atten:io11e alla 1·ita della comw1ità sono le li­
nee sulle quali il Centro tradizioni intende 111a111jestare la sua scelta e riconoscere darnnti al borgo, 111a anche 
da1•a11ri alla cirtà e alla co1111111ità prqvinciale, le be11e111ere11:e e la testi111011ia11:a dei pre111iati. 

Da dieci anni la 1//aestra Anna B0111/Jig ha inreso partecipare a questo appu11ta111e11to con 1111a co111posi­
zio11e in friulan o che rappresenta 1111 1110111e11to di imensa co1111111icci:io11e proprio in quella lingua che il hor­
go illfende sottolineare come veicolo per la co1111111icazio11e di rnlori e di co11te1111ti. Ne pubblichiamo 1·olen­
tieri alcuni hrani che. pur separati dal particolare contesto nel quale sono stati pro111111ciati . 111eglio di tutti 
espril/10110 il signi/i"cato del premio. 

Celso Macor 
«Premi San Roc» 
pal 1988 

Mi par cli viocliti tira peis 
sul pel eia l'aga o cori gi claGr 
ai grivòns ( 1) leaz cui lìl : 
un cori claGr dai siums, 
dai clesicleri s che no ùn mai fin . 
Sinti la 16 vòs cl ' in prin al zas i 
clebula, come un cisi ca (2) cli sc ri z (:,) 
e clovcnla man man un urli 
par denuncia li ' s ituazions (cul/li1111a ) 

Sergio Tavano 
«Premi San Roc» 
pal 1989 

Lui ten alt cun grani impegn 
il bon non da nestra int. 
Lui al cjanta di Guriza 
la so storia, la cultura, 
i val6rs e la memoria. 
CognossGt e preseiìt, 
fas cognoss i tor pal mont / co111i1111a ) 
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Iedrosis (➔) di ogni dì. 
Tu ses la v6s dal FriGI dismentcat. 
dai vis eh· a còntin p6c. 

eh ·a s' ingrampa ae marilenga 
e. come erula (s). a la so tiara. 

I i' bic lczzis, la so art 
e i palaz foclraz cli storia. 
No j clisìn ' navora grazie 

a chist om cussì impegnai. dai muarz bcss6i lontan 
tai simitcris di Bosnia 
e di Galizia, colpev ui sol 
di jcssi staz tra chei che àn pi ardGt. 
Tu sés la v6s universal 

Guriza. ai 20 tli novcmbar dal 1988 

Glossario: 

( I) grivons = calabroni 
(2) cisicfi = bi sbigliare 
(3) scriz = sc ricci olo 

Jo ~ti mut'ìf di ringrazia lu 
e mi unìs al mar di v6s. 

ch·acjanta ·1 uarési ben: 
eh 'a rispieta la vita. la natura: 

(4) lcdrosis = difficili. slonc 
(5) crula = edera Guriza. ai 19 di novcmba r dal 1989 

Cecilia Seghizzi 
Campolieti 
«Premi San Roc>> 
pal 1990 

Cun te . tal stes timp. a· vègnin onoradi s clutis ches 
femini s che, in tun mOt o in che! altri , a ' j dàn lustri 
a la nestra bielona e cjara Guriza. Sol che tù , tuono­
ris no doma chist blec di z!I gurizan ma fintramai la 
provincia e la regjon . E un tani. 'a sarès ancjamò 
avonda p6c di di te parzeche a ' ti cognòssin e ti stì­
min ancja via pal mont. sei pai tioi lavors sei pal 
concors di cjant coral inmaneftt ( 1) par onora to pari 
e viarzi li" puartis a due· i popui in mOt particol fir , a 
chei di soreli jevat. 

Guriza. ai 18 di novcmbar dal 1990 

Glossario: 

(I) inmaneiìt = organizzato 

Don Ruggero 
Dipiazza 
«Premi San Roc» 
pal 1992 

Cun ver plase 'a cjapi 
la peraula ancja chist an. 
par dius in mut sancir ch 'a je 
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Olivia Averso 
Pellis 
«Premi San Roc» 
pal 1991 

Che. bici che tu ninavis 
cun amor i fis ta scuna, 
tu zupavis (1) i valors 
di 'na cultura che cun grinta (2) 

tu consèrvis in tal cur. 
Par chist lav6r, fai cun passion. 
no culì cun borc San Roc, 
ti fasìn ·na grancla fiesta 
tani plui , par ché gjoncla (:i) 
che tu pancli s (4) fur dai voi 
co tu nomèni s li ' canai s (s) 

che ti sgùrlin (6) si mpri intor. 

Guri za. ai 17 di novembar dal 199 1 

Gl ossario: 

( I) zupavis = assorbivi 
(2 ) gri nla = fermezza. tenacia 
(3) gjonòa = gioia 

(4) pandi s = manifes ti 
(SJ canais = bimbi 
(6) sgùrlin = gi rano 

Bruna Muzzolini 
Tomasini 
«Premi San Roc» 
pal 1993 

Jo sai che il to spiri cussì 
'zint!I , al s'incjanta a sint'ì 
tal bosc il rusignul. i gr'ìs sul priìt (crmti1111a i 
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vignuda finalmentri l'ora di ricuarclftsi cli chist on cli 
Diu ch ' al si d;1 clafa in ogni cjamp e in dutis li ' ma­
nieris pal ben dal prossime cumò, anc_ja pa «Caritas >, 
eia diocesi gurizana. Ativitat , che lu puarta a interes­
sasi ancja dai nestris confinans imbardeftz (1) plui 
che mai ora cli vue, in tuna vuera ch ' a no viot 
ancjamò l'alba cli una fin. Al è un on clinamic don 
Ruggero, disarès un predi propi cli fronti era, un pie­
van plen di coragjo, cli iniziativis e senza paura di 
nissun cuanche si trata cli clifincli I 'on senza speranza. 

Guriza. ai 15 cli novcmbar dal 1992 

Glossari o: 

(I) 11nbJrclc:iz = coinvolti 

Sociazion Cultural 
«Mestri Rodolfo Lipizer» 
«Premi San Roc» 
pal 1994 

Rodolfo Lipizer rnusici st e eritic sorafin. 
'Na Sociazion, eh 'è je ' na perla di Guriza, 
eh 'e spissùla ( 1) e buta fù r meloclìis cli paracl'ìs , 
eh 'e ri stora e ci61 la set (2), eh ·e dà flftt 
e ffts sumift ogni clomenia cui conziarz. 
cui concors cli viulìn e cui valzer di fin an. 
E alora , un biel grazie ai promot6rs 
ch 'a san sie lzi e bur'ì rnr (:1) cui ch'al mèrta 
sei premiat cui grani premi cli San Roc . 
E un grazie infin cli cùr. a la ' zintila 
siora Elina e cun je, al s i6r Laurinz 
clftt che insieme cun passion , a· tègnin viva 
'za cli ains la famosa Sociazion. 

Guriza. ai 20 di novcmbar dal 1994 

Glossario: 

( I) spi ss Lda = rampi Ila 
(2) cj6I la set = di ssi.: ta 
(3) burì fur = scopri re 

e i gjai a buinora para via cui bec li' stelis. Mi àn 
ancja clit che a tì , ti pliìs unmònt il simina (1) da ploja 
fina fina; che tu restis a bocja viaria a cjala la luna e 
che ' l to cur si intenerìs pal solenga (2) di un frut bes­
sol ta scuna. A' cognossìn ben che! fuc che in pèt al 
ti sbusì na (3) e ti fiìs presea sol se ch'al è biel e bon 
intor cli te ; che tu curis cun passion l'art di restaura i 
clocumenz ch'a puàrtin li ' ruis dal timpe, come ·za i 
mestris fiorentins , tù tu tegnis adun ancja in ta t6 
scuela , ungrum di 'zov ins passionfìz di art a lavora. 

Guriza. ai 21 di novembar dal 1993 

Glossario: 

(I) simin:1 = frusc iJrc ( 2) ,oleng:i = ballxnare (.Ì J sbu,ina = crepi ta 

Pasquale 
De Simone 
«Premi San Roc» 
pal 1995 

Dopo «l'esodo» e li" lagrimis, 
un fogolàr propi a San Roc 
e, bielplanc, torna la vita 
e il serena fàssi intor. 
Par vòt àins prin zitadin 
sot il cjascjel, impegns, fadìis: 
·na stagjon cli grant fervor 
che viot rinassi la zitat 
cui so sudore l'onestiìt. 
Incuintris, eonferenzis 
cun stuclios europeans 
e un bici sfuei. un ver leamp. 
'na flama viva. un sìmbul 
ch'al unìz due· i esui 
ca e là at6r pal mont. 
Insieme a tane· amìs. 
il Cumitiìt di Bore San Roe. 
eun chist premi, ùl ringrazi:'.ìlu 
par i meriz eh 'al si ;1 euistiìt 
cui so lavor ferbint e serio 
in favor di cluta cuanta la zitiìt. 

Guriza. ai 19 ùi novc.:mbar dal 1995 
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Don Renzo 
Boscarol 
«Premi San Roc» 
pal 1996 

Il sfuei di Voce al crès. cambìa musa. 
si fas plui biel e lui . simpri sul front 
in prima linia a scombati e a tribu la. 
Articui inci sff s. un vo li atent su dut 
e nas, plui che fin tal viodi i problems. 
ma ancja contrasc' e delusions. 
Se amfir il pan, se difi zzil contenta. 
Finalmentri ancja par lui un bici slambri 
di seren e una sclesa ( I ) di sorel i 
a San Roc cun chi st premi meritai. 
Grazie, don Renzo. pa sos fadìi s. 
pa so pazienza. cordi ali1 f11 ... 

Guriza. a1 24 di novcmbar dal 1996 

Glo~sario: 

( I )J sclcsa = scheggia 

(furlan di Fara ) 
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Grop Folkloristic 
«Santa Gorizia» 
«Premi San Roc» 
pal 1997 

'ZoventOt cli ga la 
sfluricl a sul or dal bro ili ( 1) 
dap'ìs dal seminari , 
· a ses am bassaclors 
di cultura e cli bie lezza 
in cjasa e via dal mont : 
una rosa che a san Roc, 
no si piart tai gorcs (2) 

dal flum senza memori a. 
Un ajari n venti sù 
da pl ani s alti s (3 ) di Ta rnova, 
'za cisìsa (4) in ta ore li s 
che la bu raza (5) in font dal ori 
ancjamò ·a bùta fOr (6): 

che i nu viz cun tani murbìn 
·a pàssin sol dal are 
di vert inflochetiìt (7) 

e che i fru z, a bocja viaria. 
'a cjàlin cun incjant 
al cercli di San Mare ... 

Guri za. ai 16 di novc mbar dal 1997 

Glossario: 

( I ) broili = brolo. perife ria 
(2) gorcs = garghi 
(3) planis alti s = altopiano 
(4J cisìca = bisbi gli a 
(5) buraza = borraggi na 
(6) bùta fur = spunta 
(7 ) innochctfi t = orn ato. infiocchcll ato 
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Un inventario del 1864 
Mauro Ungaro 

Nel libro Sofio la torre ( 1) ho 
gi;1 avuto modo cli rilevare come 
gli anni Sessa nta ciel seco lo scorso 
abbiano segnalo una tappa par1i­
colarmen1e ril evante nella storia 
della chiesa cli San Rocco . 

Chiamalo nel 1848 alla 0 uida :::, 

della comunità sanroccara , don 
Giuseppe Cermel 011enne nel 
1864. a so li 56 anni , cli essere so l­
levato clall ' incarico. preferendo ri­
tirarsi a svolgere il servizio cli con­
fessore presso il tempio ciel Monte 
Santo. Le cause che panarono alle 
sue dimi ssioni non ci sono noie : 
sappiamo che in seguito dimorò 
fino al 1880 nel convento annesso 
al santuario mariano per trascorre­
re poi l'ullimo lustro della sua vi­
ta terrena a Trieste. 

Come giù fall o peraltro sin 
dal!' I gennaio 1840 eia don 
Gasparre Cigalle. anche don 
Cermel s i firmò sui registri par­
rocchiali come curalo nonos1an1e 
lo Status personalis ac loca li.,· 

ArchiDioceseos Goritiensis anco­
ra nel 1859 qualificasse quella cli 
San Rocco come capellania lo­
cal.( is) ed i suo i rettori come 
Cape/1011. local. : la chiesa ciel bor­
go nel 1840 era staia unicamente 
clolata cli beneficio curato e solo 
nel 1860 le venne assegnalo il ti-
10!0 cli parrocchiale. 

Tale acleguamen10 nella pre­
benda non doveva essere staio 
però cli enti là tale eia rendere parti­
colarmenle ambito l' ufficio cli cu­
ralo a San Rocco: ne è palese di­
mostrazione la constatazione che 
al concorso resosi necessario per 
trovare un successore a don 
Cermel e svol1osi il 7 luglio 1864 
s i presentò un unico candidato: 
don Bar1olomeo S1rechel. 

Scartata I' i polesi cl i un· im­
provvisa penuria di sacerdori, le 
vere cause che avevano provocato 
tal e situazione vennero chiara­
mente espresse nel documento con 
cui , poco più cli tre mesi dopo, 

l'Ordinariato. sollecitato dal nuo­
vo curato. richiese alla Luogote­
nenza di accrescere la donazione 
della Curazia essendo necessario 
migliorarne le condizioni allo sco­
po cli oltenere abili concorrenti 
che finora mancano causa gli scar­
si finanziamenti. 

Le disagiate condizioni di vita 
ciel curato sanroccaro erano peral­
tro simili a quelle cli tanti suoi 
confratelli tanto eia far pensare che 
le maggiori difficoltà con cui quei 
santi uomini si trovavano quoti­
dianamente a fare i conti riguar­
dassero più la propria sussistenza 
economico-maleriale che eventua­
li problemi spirituali dei fedeli. 

Don Bartolomeo si era affretta­
to a presentare domanda per olle­
nere l'elevazione della curazia a 
parrocchia credendo cli poter con­
tare sull'appoggio della popolazio­
ne del borgo: così fu inizialmente 
ma, ad onta della premura datasi 
per condurre la vertenza al deside-
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rato risultato. il Municipio non fu 

in grado di indurre i parrocchiani 
di San Rocco a dare la dichiarazio­
ne voluta (2) nel momento in cui i 
borghigiani si resero conto che 
pane della nuova do11azione sareb­
be gravata sui loro por1afog li con 
ri schio di vedere ipotecate anche 
le proprie abitazioni a garanzia del 
pagamento di quanto dovuto. Una 
simile posizione non deve sorpren­
derci oltre misura: in fondo già nel 
I 768 i loro padri avevano risposto 
negati vamente con analoghe moti­
vazioni alla richiesta clell 'arc ive­
scovo A11ems volta al manteni­
mento di un cappellano stabile a 
San Rocco( 

Solo 1 · I gennaio 188 1 i I bene­
fici o curato di San Rocco venne 
eq uipa rato nei diritti e neg li obbl i­
ghi a quelli parrocchiali mentre la 
chiesa dovrà attendere ancora fino 
al 22 novembre 1898 per vedersi 
ufficialmente riconosciuto il titolo 
di parrocchiale (3) . 

Ma facciamo un passo indietro. 
Già nel 182 1 l'jus patronatus 

sull 'a llora cappell ania locale cli 
San Rocco era goduto dal supre-
111111n terrae Pri11cipe111 (ovvero 
dall ' imperatore d'A ustria) cui 
spettava quindi l' indicazione del 
nome del rettore della chiesa del 
borgo goriziano: tale venne dappri­
ma esercitato tramite I' I.R. Luogo­
tenenza e quindi - a pa11ire dal 
1838 - attraverso il Fondo di reli­
gione. entrambi con sede a Trieste. 

Di fallo l'Ordinariato apriva il 
concorso e presentava (-1) il nome 
del vincitore del lo stesso all'auto­
rità statale; questa - dopo un esa­
me incentrato primariamente sulle 
qualiti1 "politiche" del candidato 
(5) - esprimeva il proprio eventua-
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le placet con un decreto che ren­
deva possibile la successiva inve­
stitura canonica nel beneficio ciel 
presce lto. 

Nel caso di don Strechel. la 
Luogotenenza lo nomi nò. essen­
dosi resa ,·acante la cura:ia del 
su/Jborgo di S. Roco ... per la \'0-

lonwria rinunzia del M. R. D . 
Giuseppe éer111el . con decreto del 
14 luglio 1864 per vacante 
Benefizio rnraziale: del benefi cio 
don Bartolomeo fu canonicamente 
investito con decreto arci vescovi­
le del I agosto 1864 ccl il 2 1 dello 
stesso mese venne so lennemente 
installato dal commissario arc ive­
scov il e don Giuseppe Tuni . 

In tale occasione, come tradi­
zione, vennero consegnate al cura­
to acce ttante la sua prebenda e la 
facolt ù stabile e mobile della chi e­
sa specificate quell a nell a rass io­
ne, quella nell ' invent ario in triplo 
e di tale atto fu assunt o un proto­
collo sottoscri tto, oltreché dai re­
verendi Strechel e Tuni , anche dai 
camerlenghi della chiesa, Giusep­
pe Peli zzoni e Antonio Brumai. e 
dal dottor Luigi Yisini , I.R . consi­
gliere provi nciale e poclestit della 
città cli Gorizia. 

Della prebenda non è giu nt a fi­
no a noi alcuna co pi a ma 
nell 'Archivio della Curia arcive­
scov ile cli Gorizia (6) si conserva 
ancora dupli cato dell'Inventario 
approvato e siglato il 15 novembre 
1864 clall 'arcivescovo mons ignor 
Andrea Gollmayr. 

Dello Inventario - oltre ad es­
sere il più antico atto cli tal e natu­
ra riguardante San Rocco a noi 
giunto - rappresenta una singolare 
e preziosa tes timonianza sulla do­
tazione (ma anche su caratteristi-

che " tecnico-costruttive") ciel tem­
pio dedicato al santo pelleg rino di 
Montpellier e sull e sue pertinenze. 
dotazione che ri sulta alquanto ri­
dott a: in paramenti e vasi liturgici 
la chi esa possedeva il minimo in­
di spensabile ad assic urare la di­
gnità delle celebrazioni e lo stato 
materia le degli oggetti ve nne qua­
lificato dai commissari redi genti 
assa i più spesso " mediocre'' o ad­
dirittura '·canivo" che " buono". 

Fra le varie voci riportale, se-
gnalo al l' attenzione dei letl ori : 

la croce grande cl ' ottone argen­
tato (Partita I V. n. 18): si tratta 
quasi certamente cli quella che 
ancora oggi usata viene durante 
la processione ciel Resurrex it e 
nell e cerimonie più so lenni (7): 

la pi anella bianca di fes ta con 
Piviale e due dalmati che 
(Part it a V, n. I) rappresentante 
il più prezioso fra i paramenti 
in dotazione alla chiesa: pur­
troppo se ne è persa ogni trac­
cia (s); 

- due lastre cli marmo in chiesa 
come monumenti (Partita I, n. 
16): il Formentini , nel suo ma­
noscritto Le chiese cli Gorizia 
illustrate, redatto so lo quindici 
anni più tardi (9) , parla uni ca­
mente cli sei lapidi "assicurate 
al 111uro dell' orticello che cir­
conda la chiesa" non facendo 
alcuna menzione delle lastre 
summenzionate. Tali manufatti 
segnavano forse i I sace llo dove 
- fino la fine ciel seco lo prece­
dente - venivano sepolti all ' in­
terno ciel tempio i religiosi al­
l' int erno elc i tempi o e la cui 
es istenza può essere desunta 
dalle indagini condotte eia S. 
Koc iancic negli archivi della 



chiesa metropo litana (10) e dal­
l 'attestazi one - peraltro vaga in 
quanto ad indicazione del sito -
cli don Marega che "durant e i 
restauri della chiesa succes.\·ivi 
allo distruzione della JJri11w 
guerra mondiale ji1rono ritro­
vate e lasciate al loro posto le 
salme di olrnni religiosi" (11); 

il quadro cli Santa Filomena 
(Partita VII. n. 1-2) (opera ese­
guita nel 1838 e clonata alla 
chiesa dall a famiglia reale 
francese) viene considerato più 
prezioso della pala d ' altare con 
l'immagine del santo patrono: 
valutazione a dir poco singola­
re che fa rinet tere sulle capa­
cità di valutazione arti stica dei 
commissari incaricati della re­
dazione clell 'a tto ; 
nell ' Inventario non si fa alcuna 
menzione delle tavole dipinte 
ad olio eia Antonio Paroli per 
gli schienali degli scanni dei 
canonici ciel capitolo metropo­
litano, che sappiamo con cer­
tezza essere state acquisite dal­
la chiesa cli San Rocco giù nel 
1834; 
gli altari laterali erano allora 
due: uno dedicato alla Madon­
na, venerata col titolo ciel Buon 
Consiglio. e l 'a ltro a Santa 
Lucia (12); 

la sacrestia - dotata cli un'unica 
finestra - aveva dimensioni ri­
dotte ri spetto l 'attuale tanto che 
parte dei paramenti e deg li 
utensili cli chiesa veniva con­
servata all'interno del tempio 
(Partita I , n. 35); in compenso 
(Partita IV, n. 37) le particole 
venivano preparate con apposi­
to modello cli ferro , probabil­
mente dallo stesso nonzo lo (u). 

Note 

/-lo ffrcato di trasnfrerc: rtm·e111ario 
a11r·111•11do111i il />ilÌ fc:de/111e111e possihile 
al/' urtugraj,a a11che quando cra110 pre­
se111i c:i·idcllli errori u }<nme desuete: do-
1·e 1/('Cl'S.mrio alla CIJ/1/f)rl'IISÌOlle del I CS/ O 

ho sciolto le ahhrc1·ia:io11i. 

(I) ivi. UNGARO. Sotto la torre : 
1497 - 1597. Gorizia 1997 

(2) ARC HIVIO CURIA ARC IVE­
SCOV ILE di GORIZIA . Cartel la n. 36 
San Roccu. 

(3J FOLIUM PERIODICUM AR­
CH IDIOECESEOS GORITIENSIS. n. 
3/1898. p. 174. 

( 4) Con la progressiva attuazione del 
Concordato fra Santa Sede cd Austria del 
1855 - che aveva allenuato. almeno in par­
te. le limitazioni alla liberti, della Chi.:!sa 
introdotte in conseguenza del così dell o 
Gi useppini smo - don Martino Zucchia11i 
verri! però 11 011 11u11 1i11a10 ma prese111ato 
dalla Luogotenenza di Trieste al vacante 
beneficio curaziale. 

(5 ) .. Praeterea suh jìde sacerdotali 
asse\'l'ru Cl conjìnno 11/C 111illi U/1{/Ua/1/ so­
ciewti cla11des1i11e si ,·e i11 tari.,· l111perio 
A11srriaco .rnhjeuis si ,·c i11 e.rteris e.ristcn­
ti j1111C111111f11isff. atqttl' si ctia111 esse111. 111e 
illico indc cgress11111 nec unqua111 in poste­
ru111 ej11rntudi sociewti i111111isc1wn esse .. 
(da l giurame1110 emesso eia don Andrea 
Polscak il 13 dicembre 182 1 al momento 
di assumere la guida della cappe llania cli 
San Rocco - cfr. ivi. UNGARO. op. cit.. p. 
51). 

(6) ARCHIVIO CURIA ARCIVE­
SCOVILE cli GORIZIA. Busta n. 36 San 
Rocco. 

(7) S. TA V ANO. Quale/te orgemo 
gori:iano inediw in Bore San Roc. 11. 8 -
Novembre 1996. 

(8) Pianeta: paramento che il sacerdo­
te indossa sopra i I camice. aperta ai lìan­
ch i. di colore vario in rapporto alla dedi­
cazione del giorno o alla natura delle ceri­
mon ie della liwrgia. 

(9) F. FORMENTINI. Le chiese di 
Cori:ia illustra/(' . Gorizia 1879. 

( I 0) s. KOCIANCIC, Ell'IICO d!'i .1'11-

ccrdoti risultanti dai registri ha11csi111ali 
della cltil'sa parrocchia/(' dl'i SS. Ilario ,, 
Ta:iano di Cori:ia. 1596 - I SI I. p. 3 
(Biblioteca del Seminario teo log ico di 
Gorizia. Ms a 12). 
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(II J ARCHIVIO DELLA PARROC­
CHIA cli SAN ROCCO. Busta Visitl' pa­
storali: Risposte alle questioni proposte 
per la Visita Pastorale. p. 4, n. 35 . Don 
Marega non indicò 1 ·esa11a ubicazione del 
ritrovamento: possiamo supporre che si 
trovassero al centro della navata o dinanzi 
l'altare maggiore. 

( 12) L'esistenza di un altare laterale 
dedicato a Santa Lucia viene atte~tata sin 
dalla costruzione della ori ginaria cappella 
( I 500): il secondo altare late rale. origina­
ri amente consacrato ad !to11orem et tit11-
lu111 dei Santi Giacomo e Cristoforo. pas­
sò sotto la protezione della Madonna in un 
momento seguente al 1742. 

( 13) Nonzolo dal 1862 al 1874 fu 
Francesco Bradasavic. 

( 14) Il Klafter (tl! sa di Vienna) corri­
spondeva a 1.897 metri: il Klafter quadra­
to a 3.59 metri quadrati. 

t 15) I 6 1011 i corrispondevano a 8 gra­
ni ovvero ad I marca(= 280.64+ grammi ). 

( 16) Dalmatica: indumento liturgico 
indossato dal diacono nella messa e nelle 
benedizioni e dal vescovo nella messa 
pontilìcale. 

( 17) Velo: striscia cli t.:!ssuto. simile ad 
un manto re11angolare con cui il sacerdote 
copre il pe110 e le mani nel portarc l'o-
stensorio e la pisside. · 

( I S) Ami 110: quadrato di tela di lino 
che il celebrante indossa prima del cami­
ce coprendosene le spalle e pan..: dcl pet­
to. 

( 19) Corporak: panno quadrato di li­
no bianco sul quale il sacadotc nclla mes­
sa ,kpone il calice c 1·ostia consacrata. 
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Indicazione delle singole partite Stati Valore 
13uono Mediocre Ca111vo F 

A Facoltà stabili 

Partita I 
In Edifizi 

I Chiesa dedicata a S.Rocco, questa ha una nave. 
sacrestia, presbiterio e campanile nonche coro 
coll 'organo, cinta di muro e coperta di ceppi tegole 
tonellate sette, ha una sua longhezza Klaft. I 6, larghezza 
Klaft 7'", ed altezza Klaft 7, muro e coperto sono Klaft 
30 
Seguono le parti della chiesa 

2 Porta maestra di pietra con scuro di legno e seratura I 30 
3 Salizzo di mattoni quadrelli lungo Klaft 4 largo Klaft 7 I 100 
4 La busola di legno dolce presso la pona maestra I 60 
5 Pietra di Battistero sopra una colloneta di pietra con I 12 

entro caldaja di rame e coperto di legno 
6 Rastello di legno, che chiude il battistero colla seratura I IO 
7 Fenestre di muro N. 8 con inferiata e filiate col fil di I 80 

ferro, vetri assieme 
8 Pietra di aqua santa sopra una colloneta I 12 
9 Pulpito di legno con sca lda e parapetto di legno I 6 
IO Altare maggiore dedicato a S.Rocco di marmo ordinario I 1880 

con tabernacolo e due statue di Ss. Rocco e Giovanni di 
marmo fino 

Il Pona nuova del tabernacolo d'ottone indorata con la I 15 50 
croce 

12 

1 

Ferri nuovi per l'uso del!' Altare maggiore ed a Quadro I 3 
per Pala di Ss. Rocco 

13 Ornamenti N. 2 dell 'A ltare maggiore sopra i portoncel!i I 16 
1 di legno 

14 i Altari due laterali di marmo e colonne, dedicati l'uno I 400 
1 alla Madonna del buon consiglio, ed altro a S.ta Lucia 

15 Scalino di marmo e salizzo di pietra bianca e negra a I 290 
quadrelli nel piano del presbiterio con balaustra di pietra 
ordinaria e porta di ferro 

16 Lastre 2 di marmo in chiesa come monumenti I 20 
17 Coro dell'organo I 600 
18 Il tetto della chiesa e soffitto I 
19 Una croce di ferro sopra il tetto I 2 1 50 

Nella sacristia 
20 Porta di muro con scuro di legno I 2 
21 Scrigno di legno duro con armarieto per i paramenti I 20 
22 Salizzo di mattino quadrelli Klaft 4 I 4 
23 Una fenestra di pietra con gratierata di fe rro e vetri I 6 
24 Soffitto di Klaft 4 I 3 
25 Pietra del lavabo I I 
26 Un inginocchiatoio I 6 
27 Campanile di muro, coperto di coppi, castello delle 

campane, scala di legno, 2 scuri di portà'la cui altezza è 
di Klaft 12, larghezza in quadri Klaft 2 che sono Klaft 
84 I 500 

28 Campane 

Nel Cimitero 
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29 Muro di due facciate lungo Klaft 26, largo Klaft 1.1 con 
fondo Klaft 30 I 40 

30 Portoncini 2 di pi etra con porte di ferro 30 
31 Fondo della chiesa e cimi tero 
32 Gelsi N. 20 crescenti in cimitero 20 

Nella Chiesa 
33 Panchi N. 28 di legno, dei quali N. 15 80 
34 Confessionarj N. 4 dei quali 2 60 

35 Armarj N. 3 per i paramenti ed utensili di chiesa 30 

36 Crocefissi N. 4 dei quali 3 IO 

37 Crocefissi uno per Via Crucis 4 

38 Bare di legno N. 2 cioè una per i grandi, altra per i 7 

piccoli 
39 Una Ciocca di vetro pendente in chiesa con cerchj 15 

40 Candelieri di legno N. 12 4 

4 1 3 Croci di legno per portare avanti i morti sepl. 2 

Il Partita 
B Facoltà mobili 

III Partita 
Capitali attivi 
a in fjmdi pubblici 
Un capitale investito a lla provincia di Cragno del 700 6 

Importo dal I O Giugno 1834 N. 7499 investito al 3 ½ 
per 6 % in Moneta di Convenzione 

2 Un 'obbligazione erariale della Provinzia di Gorizia da I 120 

Gennaio 1824 N. 10517 di Importo nella M. 6 al 5 % 
fatto nome di Fondazione Bosizio ora devoluto al fondo 
di Religione 

3 Una nazionale Obbligazione dello Stato dd . I Luglio 100 

1855 N. 12585 dell'anno 1854 al 5 % in Importo di 
Messe fondate 

4 Un 'obbligazione nazionale dd. I luglio 1859 N. 66726 
di Capitale dai Sebastiano e Lucia Bressan per 6 Messe 
Fondate 640 

5 Un 'obbligazione nazionale dd. I Genajo 1858 N. 48210 
di Capita le da Luia . .. 300 

6 Un 'obbligazione nazionale dd . I luglio I 859 N. 66776 60 

di Capitale dalla Catterina Bressam 
7 Un 'obbligazione nazionale dd. I aprile I 863 N. 2624 

dalla Teresa Gassmajer 60 

8 Un capitale investito a mani di Francesco Cadrig di 
Gradiscut1a sotto Parrochia Prebacina dd. I Luglio 184 1 
contratto stipulato importo in Con. Mon. 725.6 

IV Partita 
In e[feu i preciosi 

I Nonstranza parte d'argento 30 

2 Un ciborio d'argento con coperto del peso di lotti 3zl 5 a 
36 car. al lotto, che serve per la consacrazione delle 
particole consacrate 19 12 

3 Un ciborio d'ottone inargentato con fuoco 20 

4 Un torribolo con navicella del peso di Lotti 36 d'argento 56 
5 Un torribolo nuovo d'ottone con navicella inargentato 

ed i I braciere 15 
6 Un turribolo d'ottone coll'accessorio 4 30 
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7 Un cal ice del peso di lotti 22 a f. I al lotto colla coppa 
d'a rgento 20 

s Un altro calice indorato 12 
9 Un altro calice d"argento tutto con patena di lott i 15 a f. 15 

I al lotto 
IO Una patena di lotti 6 d'ottone indorata 3 
I l Un vasetto per l' oglio sa nto d'ottone 30 
12 Una scatoletta per por1are il Ss. Via tico I 
13 Lampade N. 3 d'ottone arge ntato (una grande e 2 

piccole) 45 
1-1 Lampade N. 3 d'ottone 30 
15 Una croce piccola d'ottone argentata su ll 'A ltare latt. 4 
16 Croci due pe li ' Altare maggiore di legno col croci lì sso di 

rame argentato G 
li Croci due piccole d'ottone per gli Alta ri latterali 2 
IS Croce una grande d'ottone argentato per processioni I 20 
19 Candelie ri N. 6 d'ottone inargentati grandi I 70 
20 Candelie ri N. 4 d'ottone inargentati minori 20 
21 Candelieri N. IO vecchj d' ottone argentati IO 
22 Candelieri N. S di ottone argentati 32 
r _., Cande lieri N. 6 d'ottone grandi a 8 f. 48 
2,1 Candelie ri N. 16 d'ottone piccoli a 5 f. 80 
25 Candelieri N. 6 d'ottone minori 6 
26 Sechieto di rame per aq ua santa 2 
27 Vasetti due d'ottone per oglio e crisma 2 
28 Scodella di stagno per il battesi mo I 2 
29 Coppa d'ottone argentato per il ba ttesi mo I I 
30 Triangolo dcli ' Altare maggiore con 6 candele di latta IO 
31 Triangolo dell 'Altare argentato per 4 cand . 3 
"ì .,_ Sostegni per le candelle N. 26 d'ottone 11 
33 Sostegni per le candelle N. IO d'ottone argentati 5 
34 Pietra col ferro ad uso di candella pasquale 14 
35 Torcieri di latta N. 6 I 50 
36 Pietre N. 4 per sa ldare il Baldacchino a 4 f. l' una 16 
37 Un modello di ferro per preparar !'ost ie G 
38 4 Campanelli ; uno di Sac ristia e 3 pegli altari 4 

Partita V 
/11 paramenti e biancheria 
Pianella bianca /una/ di fes ta dall a stofa di setta con 
Piviale e due Da lmat iche16 con tutto occorevole e bordi 
d'oro 240 

2 Pianelle bianche di se tta N. 4 con stole e manipo li 
nonchc occorrevole pel calice a 30 f. 120 

3 Pianella celeste lì orita con tutto appar1enente data in 50 
dono dal Signor Giuseppe Pelizon 

4 Pianelle di colore rosso N. 3 di setta con ocorevo le 75 
5 Pianelle rosse N. 2 vecch ie a 12 f. una 24 
6 Dalmat iche N. 2 vecchie a 13 f. l' una 20 
7 Pianelle di colore negro di setta lìoritta N. 2 con 

rispettive stole e manipoli 34 
s Pianella di veiuto negro 8 
9 Pianella violacea N. I 15 
IO Pianelle violacee N. 2 con le stole e manipoli 20 
11 Pianella di co lore verde colla stola e con rhnanente 25 
12 Pi vialli N. 3 vecchj a 4 f. 12 
13 Stola bianca ricamata 3 
14 Stola violacea 3 
15 Stola negra 2 50 
16 Stole N. 3 vecchie a I f. 3 
17 Veli 17 N. 2 bianchi lìoriti a 20 f. 40 
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18 Veli N. 2 vecchi fioriti a I f. 2 
19 Ombrel la pel Ss. Viatico 2 
20 Un nuovo Baldacchino di se lla con 4 stanghe I 120 
2 1 Un quadrallo di sell a negra I I 50 

22 Quaclralli N. 5 d' Orleans 2 
') ' _., Camici cli tela N. 6 dell e quali N. 2 24 
24 Camice cli fes ta una I 
25 Cimara nuova per sacerdoti servienti 18 
26 Colle N. 6 cli tella corami delle quali 3 sole 16 

?.7 Cotta I nuova fin e 5 

28 Cotte 4 cli tella piccole per i ragazzi servi enti 4 

29 Cimare 2 per nonzo lo, cli estate un a nuova, una vecchia 18 90 

per l' inverno 
30 Amiti 18 N. 10 vecchi 4 

3 1 Amiti N. 4 nuovi cli tella fina 3 
'') Ci ngoli N. 14 di co lori diversi 5 ., _ 
33 Manti li di altari n. 17 dei quali I O 16 

34 Sc iuganrnni N. 8 vecchj 3 
35 Sciugamani N. 3 nuovi grandi di tela fina 3 

36 Purificatori di tel a vecchj N. 12 2 
37 Purificatori cli tela fina nuovi N. 11 3 50 

3S Corporali 19 di tella fina N. 18 10 

39 5 Cottole per servienti , de lle quali 3 5 

.,o ìvlerli pegli al tari N. 9 18 40 

Portito VI 
In parecchi altri e{fefli 
Urna del S. Sepo lcro con damasco cli lana 60 

2 Brazzale di ferro 2 

3 Pa lme coi vas i N. 12 12 

4 Casse cli legno do lce N. 2 6 

5 3 Te ll ar i di legno duro pegli altari 3 

6 Col trine per le finestre cli colore scariallo N. S I 34 

7 Coperte per gli altari N. 7 de lle quali 4 I 6 

s Cuscinelli degl i alta ri N. 6 I IO 
9 Tappeti N. 3 pegli altari , 4 per le colonne di damasco I IO 
IO Ampole N. 7 di ve tro I 4 50 

11 Sigil li due d'ouone I 4 30 

12 Borse N. 2 delle quali I nuova d'ottone I 5 

Portita VII 
/11 quadri e libri 

Quadro cli S.Rocco con tel laro indorato 130 

2 Quadro di S.ta f-ilomena con tellaro indorato 150 

3 Quadro del cuor di Gesti con tellaro indorato IO 
4 Quadro del la Beatissima /viaria Virg. Argentato 10 

5 Una Vetrina al Quadro elci la 13. V. M. argenta ta 30 

6 Tabel le canoniche 6 pegli Altari arge ntale I 20 

7 Quadro uno dato in dono da Pietro Lasciak I IO 
s 14 Quadri piccoli per le stazioni 6 

9 Quadri N. 4 vecchj I 4 

IO Messa li N. 3 buoni e I vecchio I 14 

11 Messa li N. 4 dei morti dei quali I nuovo 2 

12 l{ituale I 
I 3 Una Statua cli legno cli Giovanni 13att.sopra Battistero 4 

J,J Una Statua di kgno di risuscitato Redentore data in 
dono da ll a Signora Maraschi s 

15 Due ri.:liquarj di rame argentati 6 
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10 anni 
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16 Una nuova Custodia per Ssmo Sacramento fra effetti 
preziosi 

Gorizia Borgo St. Rocco ai 2 J agosto J 864 

Bar10lo111eo Strechelj curato acce/lame 
D. Luigi Tuni, comiss. Arcii·. 
Luigi Visini Cons. lmp. 
Cius. Pel/i:oni Camerlengo 
Alllonio Brumai 

I. Partita. Facoltà stabili in edifizi ecc. 

Il. " .. .. in beni fondi 

lii. .. Capitali alli\·i 

IV. " In elfe11i prewisu 

V. " In paramenti e biancheria 

VI. .. /11 parecchi altri effe/li 

VII. .. In quadri e libri 

VIII " Aggiunta alla partita lii 

Somma totale 

3 

4320 

1645 
689 
994 
253 
65 

1060 

9027 

6 
22 
30 
80 

38 

Adiz. N. 1692 Esaminato, si decifra /a facoltà della Chiesa curazia/e di S.Rocco in Gorizia conjìor. 
9027. 38/ 
Dal/ 'Ordinariato Arcivescovi/e Gorizia li. J 5 novembre J 864 

l.S. Andreas 
Arcives. 



--- -------------- - - ------- - ----- 10 anni 

Figura araldica , 
con rapa nello scudo, 

che si trova nel Museum 
Carolino-Augusteum di Salisburgo. 

È realizzata in legno scolpito 
e dipinto risalente agli inizi 

del secolo XVI . 
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Supplc111cn10 al n. 44 
del 14 novembre 1998 

$embler 

Stemma ha,-0110/c dei 110/Jili Se111h/er 
Signori e Ci11risdice11ti di San Rocco. 

di « Voce lson1ina » Dirci/on· rcspu11.mhilc: 

Se 11i111:111ak: ddl;i Arcidioce~i di Gorizia A.V. Bommarco 
A ulori zzazionc dl'i Tribunale 

Gorizia n .. B del 7.1 . 1 %4 
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